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[ STI calunnia, qualche cosa rimarrà! Quest’ aforismo 
della scuola di Ferney è dagli odierni Macchiavello ap- 
plicato alla politica. Il Segretario Fiorentino certamente 
non presagiva un'epoca nella quale gli Stati sarebbero 
distinti alcuni in parte ciarliera, ed altri in parte ri- 
servata e silenziosa. Era pur necessario adunque di ar- 
ricchire la scienza da lui professata di un nuovo canone, 
non men fallace però di molti altri; imperocchè esso 
a tal effetto avrebbe bisogno della’ condizione che al ca- 
lunniatore sia consentita una libertà di parole degene- 
ratà in licenza, e che il calunniato rimangasi ognora 
circospetto oltre a quella dignità che col silenzio con- 
siglia lo sprezzo. 

I vantaggi del nuovo assioma politico non isfuggi- 
rono all’accorgimento degli avversi agli attuali ordina- 
menti italici; ché lo adottarono come ausiliare nella 
debolezza dei loro mezzi di azione, facendo segno alle 
loro calunnie, di preferenza agli altri, il Governo della 
Santa Sede. Se non che, male essi nascondono il loro 
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divisamento di farsi strada, attaccando la parte, ad as- 
salire più tardi la totalità della Penisola, imperocchè 
questo loro scopo essi stessi disvelano, più che coi fatti, 
colle stampe appunto da ultimo pubblicate sotto forma 
di Querele contro l’amministrazione pubblica negli Stati 
Pontifici. Queste scrilture non partono dalle nostre 
contrade a cercare pubblicità oltremonte, ma bensi 
vengono colà concepite più a falsare la opinione dei 
lontani, che a sedurre le menti o la buona fede dei 
Sudditi della Santa Sede. 

Se dei fatti qui parlare si volesse, sarebbe facile 
addimostrare d’onde venissero gl’impulsi degli ultimi 
attentati rivoluzionari nelle Legazioni, e quali siano le 
disposizioni degli animi in queste contrade. Nell an- 
no 1843 la fazione detta Nazionale o Unitaria della Gio- 
vane Italia ‘ordiva. a Malta, a Corfù, a Napoli ed a Li- 
vorno una macchinazione, e riusciva a traviare un pu- 
gno: di scioperati, che nella campagna bolognese leva- 
vano lo stendardo della rivolta. Dalle stragi di Barcel- 
lona e dall’ anarchia spagnuola veniva in Bologna 1’ av- 
venturiere più audace della fazione; ma egli non riu- 
sciva a commuovere menomamente le popolazioni. Il 
tentativo durò appena il tempo necessario alla fuga di- 
sordinata degli odierni Normanni; e quei liberatori, già 
animati dal solo sentimento di riformare il Pontificio 
Governo, andavano di lì a poco a farsi fucilare a Co- 
senza nelle Calabrie. 

Trascorsi appena due anni, erano: fatte. note, non 
pure. al Governo Pontificio; ma a quello eziandio di 
Francia le nuove macchinazioni che, per un altro at- 
tentato contro i Dominii della Santa Sede, maturavan- 
si, non già nelle Legazioni, ma bensì a Londra, dal 
Capo della Giovane Italia, cui certamente il Regno Sar- 
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do starà più a cuore dell’Italia Centrale (1). Una mano 
di avventurieri, dall’ estero pervenuti, mentre riusciva 
a sorprendere una piccola città delle Legazioni, disse- 
minavasi in bande, ben provvedute di armi, nelle parti 
montane di queste Province. Ma quali accoglienze; quali 
simpatie trovò essa nelle popolazioni? Quale eroismo 
spiegarono i pochi sudditi pontificii che riuscì a tra- 
viare o sedurre? Nell’ Alta Romagna, la massa dei fa- 
ziosi fuggì al solo muover delle truppe, e non osò ten- 
tare una resistenza; nella Romagnola Ferrarese subbik 
laronsi invano le popolazioni di quei paesi sui quali 
erasi maggiormente contato; e nella Legazione di Bòo- 
logna le popolazioni prestaron mano alla forza del Go- 
verno ad arrestare le bande straniere al primo loro mo- 
strarsi dal confine toscano. In una parola, l'indole del- 
l'attentato e le simpatie dei popoli possono arguirsi 
dalla prontezza con cui gl’invasori e gl’ insorti cerca- 
rono scampo in estero territorio. 

Ma le stampe, assai più che i fatti, giovano a sve- 
lare i reconditi fini della fazione promotrice. I pretesti, 
ch’ essa adopera a coonestare i suoi incessanti attacchi 
al Governo Pontificio, sono la maschera che cela i suoi 
veri disegni sulla intera Penisola. Questo vero tanto 
più riesce palese quanto facile è lo spogliare quelle 
scritture del loro prestigio e chiarirne la menzogna. 

Dalle lontane regioni, o dalle isole che li accolgono, 
i novatori affettano ora l'abbandono dei loro progetti 


(1) Veggasi sù questo particolare il Journal des Débats del giorno 5 
ottobre 41845. - Giuseppe Mazzini nel suo opuscolo intitolato L’ Italie, 
l’Autriche et le Pape, nega ogni partecipazione sua e della sua lega 
ai trambusti che in Italia si succedono. Questo stesso opuscolo però, con 
notabile coincidenza stampato dal 10 al 23 settembre scorso, Hemmisco i 
migliori argomenti a convincernelo del contrario. 
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di rigenerazione italica. Adulano eziandio taluno dei 
Governi della Penisola, già poco addietro. cogli altri 
esecrato, ed ogni loro studio pongono adesso nel deni- 
grare la Santa Sede. Stan loro a cuore le sole popola- 
zioni dello Stato ecclesiastico; al solo bene delle Lega- 
zioni i loro sforzi dirigono. La riforma ed il migliora- 
mento della costituzione civile del Governo Pontificio è 
Ia sola meta cui tendono i loro pacifici sforzi; come 
se la felicità di queste contrade formasse il compimen- 
to di tutti i loro voli! Non altro scopo appalesano al 
di d’oggi gli scritti dei profughi Liguri o Napolitani 
che soggiornano in Francia o in Inghilterra; ad esso 
soltanto sono dedicati gli articoli politici che i Toscani 
ed i Lombardi ammassano nella Gazzetta Italiana di Pa- 
rigi.—Le Querele contro il Governo Pontificio, hanno 
omai posto in non cale il Neo-Guelfismo Belgico-Piemon- 
tese, e di sole querele delle Legazioni suonano quei 
Manifesti diretti ai Principi ed ai Popoli d’ Europa, e quelle 
Suppliche, umiliate per mezzo della pubblicità al Santo 
Padre nel momento che un’orda straniera assaliva i 
suoi Stati. 

Ma di queste scritture non giova più tener conto 
da che, nel settembre scorso, vidersi pubblicati in Pa- 
rigi due notabili dettati, l’uno di Giuseppe Mazzini, 
l’altro dell’ Avvocato Canuti. E quest’ultimo, sebbene 
sia un plagio dell’opuscolo precedente; prende però il 
tuono di una Nota quasi direbbesi diplomatica coll’ am- 
polloso e significante titolo di Question Italienne. Questo 
scritto, che non risparmia rimproveri al gabinetto fran- 
cese ed al suo rappresentante in Roma, in sè raccoglie 
ed ordina tutto ciò che la malevolenza seppe immagi- 
nar di querele contro il Governo Pontificio nelle Le- 
gazioni. Scopo apparente di questo Libello è la narra- 
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zione delle vicende cui andarono soggette queste con- 
trade dopo il restauratovi temporale dominio della Santà 
Sede. I consigli della diplomazia; le mancate speranze: 
gli ordinamenti successivi, sono il tema cui lo scrittore 
volge esclusivamente lo studio. L’opera sua è totalmente 
locale; tutta di particolare interesse di una frazione 
d’Italia; ma questo scopo è palesemente tradito dal 
l'esordio, quantunque brevissimo (1). 

La Memoria dell’Avv. Canuti non appalesa, egli è 
vero, quei sintomi di totale rivolgimento nella Peniso- 
la, che assai più manifesti trapelano dall’ opuscolo del 
Mazzini; ma essa però incomincia col dissotterrare le 
ricordanze di antichi proclami dei regnanti di Napoli 
e di Piemonte; dell’ Arciduca Carlo; del generale Nu- 
gent; di Lord Bentink, e persino di Ferdinando I. di 
Toscana, del quale si trascrivono le parole pronunziate 
il 7 gennaio 1815. — La quale erudizione, come ben 
si vede, sarebbe diretta a colpire tutt’altri fuor che la 
Santa Sede, fatta poi segno agli assalti di tutta la elo- 
quenza nella Memoria spiegata. Anzi la Santa Sede, a 
sentimento dello stesso autore, sarebbe la sola tra le 
Potenze d’Italia che non avrebbe mai preso impegni al 
cospetto de’ suoi popoli; ma ciò poco gli cale, dappoi- 
chè, a parer suo, altri li avrebbe presi per lei; e del 
supposto inadempimento di questi sognati impegni egli 
vuole il Governo Pontificio accagionato. Ecco la logica 


(4) « L'Italie ne peut pas rester dans la situation où elle se trouve 

« maintenant. Il serait injuste d’exiger que notre beau pays, dont l’état 

« social est aussi avancé que celui de bien d’autres contrées civilisées 

« de l'Europe, que ce pays où les sentiments de nationalite et de li- 

« berté ont fait tant-de progrès continue à étre MORCELÈ, dominé 

« par l'étranger, et totalment privé d’ institutions représentatives » . 
4# 
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dei moderni pubblicisti a sanzionare un nuovo Gius 
delle Genti, Un breve cenno storico basterà a porre in 
chiaro le cose. 

La Santa Sede, sin dal primo momento della restau- 
razione de’ suoi dominii in Italia, costituì il suo (Go- 
verno cogli ordinamenti, che stimò appropriati ai suoi 
sudditi. All’ amministrazione municipale affidò totalmente 
gl’interessi particolari delle località; gittò Ie fondamenta 
delle aziende provinciali indipendenti agl’interessi gene- 
rali dello Stato. Francò dall’azione dei rappresentanti 
governativi il potere giudiziario; ed, accomodando il 
gius-comune alla presente civiltà, adottò non pure le 
leggi commerciali ed ipotecarie del già Governo Itali- 
co, ma da quelle leggi trasse i migliori ordinamenti 
nella parte politica, amministrativa ed economica. Lo 
studio di tre Pontificati fu ognora diretto a migliorare 
il sistema giudiziario e la pubblica Amministrazione ; 
e se taluna di queste riforme successive ha potuto for- 
nire argomento a qualche odierno sarcasmo, la sola 
mala fede però sì tace sulle abrogazioni e sui ripari 
che non tardarono a promulgarsi. 

Un avvenimento europeo , che minacciò ben altri tro- 
ni, scosse gran parte dei Dominii della Santa Sede, nei 
primordii del presente Pontificato, e gli autori degli 
attentati del 1831, a giustificarli , affastellarono una se- 
rie di querele contro il Governo Pontificio. Sedata ap- 
pena quella insurrezione , la clemenza Sovrana non pu- 
re lasciò impuniti tutti coloro che eran chiariti rei di 
Lesa Maestà, ma, con pubblico Editto dei 5 aprile 1831, 
volle assicurate a’ suoi popoli quelle riforme che nel pub- 
blico reggimento sarebbersi riconosciute opportune. Paga 
però non riuscivane la malevolenza , _ghe sebbene giu- 
dicare non potesse ancora delle intenzioni del novello 
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Pontefice, pure riuscì, a quanto sembra; d’insinuarsi 
presso alcuni diplomatici in Roma ; i quali nel 21 mag- 
gio di quello stesso anno esternarono un Opinamento ., 
cui si è data pubblicità intitolandolo Memorandum. 
Certamente non vuolsi quì fare censura di un tale 
documento , dappoichè esso stesso , in forma di opinio- 
ne, consiglia appunto quelle istituzioni di che il Go- 
verno Pontificio aveva già poste le basi, e che poscia 
volle anche vieppiù sviluppate ; bensi giova notare che 
questo. preteso Memorandum , lungi dal costituire un im- 
pegno contratto dalla Santa Sede, non fu da essa ac- 
celtato: per riguardi specialmente di dignità e d’indi- 
pendenza ; il che è ammesso dallo stesso scrittore del- 
l’ opuscolo francese, che tanto valore dà a questa pezza 
diplomatica. D’ altronde , le risposte che a senso di quel. 
lo stesso opuscolo sarebbersi date a nome della Santa 
Sede alle Note del Co. di Saint-Aulaire dei giorni 3 
giugno e 1 luglio 1831, appalesano di per sè quali fos- 
sero i veri sentimenti del Governo Pontificio in questa 
emergenza. : 
Tutto ciò per altro non basterebbe all’ assunto. È 
troppo opportuno proseguire la storia: Gli Austriaci, 
nello stesso mese di luglio 1831 , sgombrarono le Lega- 
zioni. I rigori del Principato , a petto della enormità 
del crimine ; eransi limitati a confermare Vesilio, che 
volontari già si erano preso 34 dei maggiori colpevoli. 
Sembrava adunque che un sentimento di gratitudine 
avesse già raccostati i sudditi tutti al Monarca ; non si 
esitò quindi ad affidare, nelle Legazioni , la difesa del- 
l ordine pubblico e delle leggi ad una parte della po- 
polazione medesima, militarmente ordinata in guardia 
civica. Con indicibile premura poi davasi opera nella 
Capitale ad una riforma generale di tutto il sistema am- 
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ministrativo e giudiziario dello Stato : riforma che so- 
stanzialmente rispondeva alle opinioni del così detto Me- 
morandum. 

Non pure all’ inopportuno consiglio dell’ ammissione 
dei secolari ai pubblici impieghi si aderiva s ma niun ec- 
elesiastico figurava tra gl’ impiegati, e persino il Go- 
verno superiore delle Provincie toglievasi ai Cardinali 
Legati e davasi ad un laico. Ricomposto l’ordine pub- 
blico e le rappresentanze municipali, francavasi Pazien- 
da delle Provincie , e se ne dava l’amministrazione ai cit- 
tadini costituiti in Consiglio. A questi Consigli Provincia- 
li era fatta facoltà di rappresentare al Sovrano intorno ai 
miglioramenti amministrativi che il tempo e la esperien- 
za avessero dimostrati opportuni. Una Consulta governa- 
tiva di quattro secolari ponevasi presso ogni Preside di 
Provincia ; e creavasi in Roma una Congregazione detta 
di Revisione, composta per una metà di secolari delle 
diverse parti dello Stato per sopravvegliare alle spese 
tutte dell’ erario. — Tribunali collegiali di prima istan- 
za e di Appello, composti di secolari, ponevansi per 
tutto lo Stato; moltiplicavansi i giudici singolari per 
le cause minori; e solamente in Roma conservavansi 
quelle supreme giurisdizioni; che serbano tuttora una 
storica eelebrità. Instituivansi, sulle forme dei paesi 
più innoltrati nella civiltà, le Camere ed i Tribunali 
di Commercio. Miglioravasi ulteriormente la legislazio- 
ne civile ed il sistema giudiziario, mercè un nuovo 
Codice di Procedura ; e così pure pubblicavansi i Re- 
golamenti o Codici pei delitti, per le pene, e pei cri- 
minali procedimenti. 

Ma agli sforzi ed alle rette intenzioni del Governo 
male rispose la fazione che dominava la Guardia Civi- 
ea nelle Legazioni. Questo corpo , dopo aver fatto mo- 


stra di ribellione , ricusando da bel principio di pren- 
dere la coccarda del Sovrano, dimenticò ben presto an- 
che il dovere della obbedienza passiva imposta al milita- 
re, e si arrogò il carattere di corpo deliberante. Alla 
Curia , ai Tribunali, alle Autorità Governative, la guar- 
dia civica impose colla sciabola la legge. Costituì Com- 
missioni militari, che sommariamente punissero , come 
delitti di Maestà, l’onte di che reputavasi offesa. Nelle 
popolazioni mise il terrore; ovunque poi la dilapida- 
zione , l'anarchia. Essa dettò ai Municipii proteste con- 
tro il Sovrano; mandò deputati a Roma per trarre la 
Santa Sede a patteggiare colla violenza armata ; ricusò 
di accettare e di pubblicare le nuove Leggi dalla So- 
vrana Sapienza sancite. — Così l’autorità suprema fu 
nelle Legazioni usurpata dalla militare prepotenza, la 
quale finì col portare contro il suo legittimo Monarca 
la guerra, e ne assalì Je truppe sul confine della Ro- 
magna. — A quest’ epoca fatale si riferiscono appunto 
quelle Zegittime rappresentanze , che l’autore dell’ opusco- 
lo francese cita come umiliate già dalle popolazioni al 
Sommo Pontefice. 

Ella è questa la vera storia degl’ impegni che si sup- 
pongono assunti dalla Santa Sede verso i suoi popoli. 
Storia che ad un tempo appalesa quella ingratitudine , 
che paralizzò le migliori intenzioni, e che, giusta i 
dettati dei gius-pubblicisti, basterebbe a rompere qual- 
siasi impegno anche contratto; imperocchè la ribel- 
lione strugge i patti precedenti e le consentite fran- 
chigie. 

Restaurato però di nuovo il Governo Pontificio nel- 
le Legazioni, esso non fu sollecito che di realizzare i 
beneficii dei già consentiti miglioramenti amministrativi 
e giudiziari. Ma le precedenti commozioni lasciato ave- 
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vano tali germi di diffidenza, di tema o di rancore di 
parti, che malagevole assai rendevano lo sviluppo di 
quelle riforme, le quali, in ogni politico reggimento , 
esigono sempre la calma delle passioni e la riposata fidu- 
cia degli animi. D'altronde, mentre dalle diverse città 
delle Legazioni umiliavansi al Sovrano concordi suppli- 
che contro l’adottato sistema di centralità governativa 
nel Commissariato di Bologna , lamentandosi la perdita 
delle Corti Legatizie , non cessavano d’altro lato le esor- 
bitanze degli avversi nel suscitare ostacoli allo stabili 
mento dei nuovi ordini. — La scienza del Governo in- 
segna dovunque che nei momenti di crisi politica , quan- 
to giova l'essere proclive nel deferire a giusti desiderii 
ossequiosamente manifestati, altrettanto è necessario il 
non transigere colle nemiche concitate passioni, ma di 
stornarne anzi le arti, ed opporre resistenza al loro 
impeto. Non pure adunque la mala fede, ma la insuf- 
ficienza del loro sapere politico appalesano quei pubbli- 
cisti, che oggidì, con leggierò sarcasmo , o con medi- 
tate esagerazioni, censurano i divisamenti adottati dal 
Rap Ncio Governo in quelle difficili contingenze , e pel 
ripfistinamento dei Legatizi Principati; e per la forma- 
zione dei nuovi Consigli Municipali ; e per la organiz- 
zazione istantanea di milizie fedeli; e per arruolamen- 
to di una legione estera. Fermiamoci un istante su que- 
sti divisamenti con tanta acerbità censurati. 

Quello spirito di Municipalismo che in Italia è sco- 
glio cui rompono gli sforzi dei sognatori di nazionale 
unità, è più che altrove sensibile nelle Legazioni, ove 
non sono ancora spente le ricordanze dei reggimenti 
che le partirono. Ogni città capoluogo di Provincia ser- 
ba le tradizioni di Corti Signorili, e ne mostra con or- 
goglio i monumenti. A queste tradizioni appunto con- 
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suonano quel prestigio e quella pompa di che î Cardi- 
nali si circondano, poichè, nello Stato Pontificio, essi 
vengono, a ragione, considerati come altrove i Princi- 
pi del sangue. Di più è a dire come non fuvvi Cardi- 
nal Legato, il quale non abbia adoperato a lasciare nel 
paese di suo governo opere insigni di principesca gran- 
dezza ad accrescerne la ricchezza locale o onore del- 
le arti italiane. Del che luminosi esempi si potrebbero 
citare anche posteriori all’ anno 1836. Il desiderio adun- 
que dalle città manifestato di riavere i Legati in luogo 
di que’ modesti cittadini, che da breve tempo ne tene- 
vano il governo, non potrebbe che da soverchia legge- 
rezza venire accagionato di chimerico. — La preceden- 
te centralità di Bologna nelle Legazioni, forse rispon- 
deva, meglio della divisione, alle viste politiche del Go- 
verno; ma che la concessa ripristinazione delle Corti 
Legatizie non mirasse esclusivamente agl’ interessi ed al 
decoro delle altre città, egli è questo un dubbio che 
certamente non merita più serio esame. 

Costituiti una prima volta, e con saggia imparzia- 
lità, i Consigli Comunali e Provinciali, in un momen- 
to in che le politiche agitazioni tuttora ferventi avreb- 
bero paralizzate le altre maniere di elezione {che, nei 
tempi ordinarii eziandio, a monopolio riescono), il Go- 
verno Pontificio non cercò, menomamente e sino ad og- 
gi, di esercitare una influenza qualsiasi nelle rielezioni 
affidate agli stessi rappresentanti delle popolazioni. Co- 
sì ben presto riuscirono rinnovati i Consigli per effet- 
to di libere scelte; e quelle stesse nomine per le quali 
era prescritto di presentare una terna alla superiorità, 
caddero ognora sulla persona che riuniva il maggior nu- 
mero. dei voti. Le anziende Comunali e Provinciali, così 
nella Zoro azione sui locali interessi, come nelle altre at@ 
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tribuzioni importanti che rimangono ad esse affidate: la stes- 
sa pubblica beneficenza, data all’ amministrazione dei 
cittadini, serbansi indipendenti dall’ ingerenza del Go- 
verno; limitata all’ incontestabile diritto di sorveglian- 
za e di tutela. 

Una fatale esperienza insegna che ai giorni nostri 
non è più dato reggere gli Stati senza l’ appoggio delle 
baionette; ma il Governo Pontificio è stato forse degli 
ultimi a persuadersi di questa dura necessità. Il rispetto 
però che la Santa Sede professò ognora per la indivi 
duale libertà, e più poi la decisa avversione dei popoli 
dello Stato Pontificio a qualsiasi legge di coscrizione o 
di coattivo reclutamento, resero ognora malagevole il 
completamento della forza militare in questi dominii, 
non ostante il mezzo degli ingaggi, comunque favoriti 
e per diverse guise raccomandati (1). Precaria doveva 
pur essere la occupazione o protezione delle armate stra- 
niere. La guardia civica aveva dato di sè strettissimi 
saggi; e però, nelle sole località meno importanti e nelle 
campagne, si affidava 1’ ordine pubblico alla milizia Vo- 
lontaria, la quale, lungi dall’essere, come si è osato 
asserire, composta di pretoriani o di briganti armati, è 
non pure scelta tra gli onesti ed a rigorosa disciplina 
soggetta, ma non può agire che èn sussidio ed al seguito 
della forza armata e regolare del Governo. — La sola 
insufficienza delle truppe indigene consigliò adunque l’ar- 


(4) Non giova ridire le difficoltà che lo stesso Governo Italico trovò 
in queste contrade ad attivare la coscrizione. Basterà il rammentare che 
persino il regime rivoluzionario dell’ anno 1831 fu costretto a far pub- 
blicare nei suoi fogli del giorno 4 marzo che la coscrizione non sareb 
besi riattivata. ‘ 
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ruollamento dei due reggimenti svizzeri. Ma di codesti 
reggimenti ben altri se ne trovano, a questi giorni me- 
desimi, in monarchie meno di queste bersagliate e, per 
forze materiali, più potenti. D'altronde, questa legione 
estera, il cui contegno non potrebbe abbastanza lodarsi 
è di per sè ben poca cosa a petto di tutta l’armata in- 
digena che la Santa Sede tiene al suo soldo. 

Queste nozioni bastano a giustificare il Pontificio 
Governo pei divisamenti adottati dopo le luttuose vi- 
cende del 1832. Da quell’epoca esso non cessò di porre 
ogni studio nel migliorare la condizione dei popoli; ma 
i nemici implacabili dell’ordine pubblico, così nell’in- 
terno come dall'estero, non istancaronsi dal suscitargli 
contro nuovi imbarazzi e molestie, che a mal grado suo 
lo trassero a provvedimenti di rigore in alcune località 
massime allorchè la tracotante armata irruppe ad aperta 
ribellione, o trascese agli incendi degli edificj e delle 
campagne , o all’ assassinio dei soldati. Le Commissioni 
statarie o militari, per questi emergenti di fatalissima 
urgenza, seggono pur troppo anche là dove suonano i 
nomi di Sovranità del Popolo; e, comunque in niun pae- 
se vadano scevre da eccezioni le misure appropriate ai 
momenti di politico parossismo pure è da notare che le 
Commissioni Straordinarie dello Stato Pontificio furono 
chiamate a giudicare di conformità alle leggi prestabilite, 
così per la istruttoria come per le penali sanzioni; non 
mancò mai ai prevenuti l’ufficio delle difese, e le sen- 
tenze, motivate non furono eseguibili che dopo I’ esa- 
me e la sanzione della Sovrana sapienza, che spessissi- 
me volte ne moderò il rigore. Queste Commissioni poi 
furono sempre miste di giudici togati e di militari, e 
questi ultimi, scelti tra gli ufficiali di grado superiore, 


ed esse valgono assai più che certi giurati cui veg- 
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gonsi affidati i giudizii nei reggimenti di moderno si- 
stema (1). 

I censori di questi divisamenti, prima di farne de- 
bito al Governo Pontificio, dovrebbero por mente alle 
condizioni sotto l’impero delle quali furono adottati ; 
ed i pubblicisti del giorno non dissimulare che la vio- 
lenza trae a ragione i Governi fuor della legalità, quan- 
do la salvezza pubblica addivenga suprema legge. Alla 
sola confidenza reciproca tra i governanti ed i gover- 
nati si debbe il progresso delle civili Società, e quel 
mantenimento dello stato normale che rende poi men 
sospetti i desiderii, più imparziali consigli. Laonde ve- 
rificarsi quel grande assioma politico, che la prepoten- 
za delle fazioni non pure è di ostacolo allo stabilimento 
dei migliori ordini sociali, ma genera le reazioni, le qua- 
li tengono i Governi stazionari, seppure la necessaria 
difesa non li rispinga nelle vie retrograde. Ora; poste 
le su accennate condizioni, nelle quali il Governo Pon- 
tificio fu collocato specialmente dall’anno 1831 sino a 
questi giorni, sarà agevole a chiunque giudicare intor- 
no alla saviezza della esigenza oggi manifestata dagli 
avversi: di vedere, cioè, cessati i rigori politici; licen- 
ziate le truppe estere; confidata alla guardia nazionale 
la tutela dell’ordine pubblico e delle leggi nelle Legazioni. 

Sin qui si è discorso della esagerazione nei fatti : 
ora non debbonsi lasciare inosservati i sogni: quello 
era campo dalla malizia prescelto; questa è regione nella 
quale spaziano le fantasie: 


(1) Un confronto notabilissimo tra l'indole di queste Commissioni 
Pontificie , e le Commissioni Militari e Statarie di altri non remoti tempi, 
leggesi nel Foglio di Modena del giorno 40 novembre 1845. 
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1. Il Governo Pontificio è governo di preti, che ri- 
cusa l’ammissione dei secolari ai pubblici impieghi, nè 
vuole secolarizzare l’ amministrazione col totale allonta- 
namento degli ecclesiastici. Nel governo l’azione reli- 
giosa paralizza ognora l’azione civile, e le giurisdizio- 
ni ecclesiastiche attraggono ogni maniera di persone. 
Il Santo Officio ristabilito infrena, specialmente colla 
censura commessagli della stampa, la parola ed il pensiero. 

2. La pubblica istruzione è inceppata in mano ai 
Vescovi: negletta è l'educazione affidata ai Gesuiti; pro- 
scritti gli asili dell'infanzia; contrariato il progresso delle 
Scienze, delle Lettere, delle Arti; annichilato lo splen- 
dore della bolognese Università; biasimati i Congressi 
Scientifici Italiani. 

3. Il Governo Pontificio non perdona, ed un’ amni- 
stia è da 25 anni bramata: le leggi dello Stato non so- 
no modellate su quelle degli altri popoli civili di Eu- 
ropa; le criminali, specialmente, sono vandaliche; pro- 
fondono a dismisura la pena di morte; ristabiliscono 
la confisca; escludono la publicità dei dibattimenti; la 
istituzione dei giurati. I delitti di /esa maestà sono 
colpiti della pena capitale; sottratti alle giurisdizioni 
ordinarie; ed alle forme d’ istruttoria comuni per gli 
altri delitti. 

4. Le popolazioni dello Stato Pontificio sono nella 
miserie; esorbitanti le tasse; disordinate le finanze; accre- 
sciuto il debito pubblico; ricusato un dicastero di sorve- 
glianza alle spese ed al debito dello Stato; negletta, spe- 
cialmente nell’ agro romano, l’agricoltura ; annichilati il 
commercio e l'industria; proibite le strade ferrate; vie- 
tata la introduzione delle nuove invenzioni utili. 

Questo quadro di mali sarebbe ben tetro se la ve- 
rità ritraesse, ma quei rimedi che poi veggonsi insi- 
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nuati rassomigliano alquanto a certi sistemi di che al- 
tre nazioni tentano adesso la difficile esperienza. — Alle 
quattro parti in che viene, della suesposta guisa, com- 
pendiata la moderna Filippica, basterà il seguente non 
lunghissimo commentario: 

I. Quella specie di ostracismo politico, cui si vor- 
rebbe condannato il clero nei Dominii della Santa 
Sede, ripugna alla ragione ed alle tradizioni della Sto- 
ria. Vincenzo Gioberti nota che il cattolicismo non è soltanto 
una religione, ma una civiltà. Ora chi professa la scienza 
di questa civiltà sarà incapace di partecipare al gover- 
no? Il carattere sacerdotale cancella forse le preroga- 
tive del cittadino? Forse l’ecelesiastico. non applicò a 
profondi studi se questi appunto spianarongli la via ad 
indossare la levitica stola? E non fu grande e glorio- 
sa la Francia quando ebbe a ministri dello Stato i Car- 
dinali? In tutte le monarchie non si sale ai maggiori. 
impieghi, nè si ha seggio nei parlamenti senza vetustà di 
natali, avite ricchezze, titoli e gradi: requisiti che non 
sempre sono garanti di quel sapere che spesso innalza 
il prete da umile condizione allo splendore del Princi- 
pato. Questa considerazione non dovrebbe sfuggire a 
coloro che ostentano di proteggere la causa popolare, a 
petto degli ordini aristocrati, nelle civili società. 

Ma fu consigliata l’ammissione dei secolari ai pubblici 
impieghi, dunque debbono escludersi tutti gli ecclesia- 
stici dal governo. — La logica sarebbe degna di nota, 
se inopportuno affatto non fosse anche il supposto con- 
siglio. — In ogni provincia dello Stato Pontificio non 
v'ha che un solo ecclesiastico al governo ed è un Car- 
dinale Legato o un Prelato delegato. Tutta 1 azienda 
pubblica è affidata ad impiegati secolari: le consulte go- 
vernative; il ramo giudiziario; il politico ; l’amministra- 
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tivo; l’economico; il militare. E ciò senza dire del nu- 
mero imponente d’ impieghi civili che dipendono dalle 
francate aziende provinciali, comunali e della pubblica 
beneficenza. Gli stipendi sono corrispondenti ai gradi, 
ed alcuni sono anche cospicui; la sorte degli impiega- 
ti in ritiro, quella delle loro vedove e figli è assicu- 
rata da una provvida legge intorno alle pensioni. Laon- 
de a coloro, che dicono il governo pontificio non offe- 
rire risorse ad una carriera civile, si potrebbe risponde- 
re come non siavi in Europa un altro Stato che in ordine 
ai pubblici impieghi, e nel proporzionato confronto, ce- 
dere non debba alle larghezze del Pontificio Governo. 
Ma v'ha di più: oltre che di secolari formasi la maggior 
parte degl’ impiegati nelle Curie ecclesiastiche dello Sta- 
to, la stessa Supremazia Religiosa della Santa Sede pro- 
cura a’ suoi sudditi laici moltissimi impieghi in quegli 
uffici di materia esclusivamente ecclesiastica che in Ro- 
Ma sono preposti, non già agl’ interessi ristretti dello 
stato, ma a quegli estesissimi di tutta la cristianità. 

A fronte di una massa così imponente di svariati 
impieghi conferiti a secolari, che cosa sono mai le ca- 
riche elevate del Governo, che riserbansi a pochi Cardi- 
nali e ad alcuni Prelati? Quei Prelati poi, che, special- 
mente in Roma, si trovano a capo di alcuni uffici o tengo- 
no seggio nei tre supremi Tribunali non si potrebbero, a 
rigore, neppur dire ecclesiastici ; imperocchè la maggior 
parte della prelatura non è stretta agli ordini sacri; ed 
il temporaneo celibato cui si assoggetta non è più coat- 
tivo di quello dei militari sotto altri Governi (1). 

D'altronde, la Cattedra di S. Pietro, oltre la sua su- 
premazia spirituale in tutto il mondo cattolico, ha pure 
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(4) Intorno a questi supremi Tribunali è osservabile che quello pre- 
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“la Sovranità temporale di uno Stato: sovranità che tanto 
splendore e potenza trae dal suo primato ecclesiastico, che 
per essa soltanto è tuttora serbato a Roma ed all’italica 
contrada un carattere di grandezza dominatrice del mondo. 
Ora nella unione di questi due poteri religioso e secolare 
della S. Sede sonovi attenenze talmente connesse tra loro 
che importano una indispensabile differenza e di ordini e 
di persone dagli altri Governi. Ogni regnante provveder 
deve condegnamente a chi seppe ben meritare del trono; 
ma la connessione suaccennata dei due poteri esige che 
nello Stato Pontificio, per la costituzione sua, si provveda 
alle cariche maggiori di conformità al carattere di chi vie- 
ne, dalla Provvidenza, preposto al governo della cristianità 
ed a quello di uno Stato. A nessun Monarca, eziandio co- 
stituzionale, è vietato di scegliere per le maggiori cariche, 
per ministeri di Stato, pel comando supremo delle armi, 
o per gl’impieghi più distinti, i propri figli, fratelli o al- 
tri congiunti, come persone le più impegnate alla difesa 
del trono, al bene generale dello Stato e dei popoli sog- 
getti. Perchè adunque al solo Romano Pontefice dovrebbe 
essere interdetto di conferire alcune delle più eminenti ca- 
riche dello Stato a’ Porporati od altri Dignitari della Chie- 
sa, affezionati non pure alla sacra Persona del Monarca, 
ma a quel trono, eziandio temporale, cui pel loro carat- 
tere appunto sono eventualmente chiamati? (#) 


clarissimo della Sacra Rota si compone di Prelati, parte dei quali rap- 
presentano le diverse divisioni territoriali dello Stato, gli altri le più 
potenti nazioni della Cristianità. 


(*) Se l'interesse de’ popoli reclama una sicura tutela, 
qual maggior guarentigia potrebbe aversi se non in quel- 
la classe scevra per suo istituto da distrazioni, intesa per 
più vincoli ad operare il pubblico bene? 
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Falso è poi che nello Stato Pontificio l’azione ecele- 
siastica s’ingerisca del governo civile, e che le giurisdi- 
zioni clericali attraggano capricciosamente le persone o 
gl’ interessi secolari. La seconda Parte del Regolamento Le- 
gislativo e Giudiziario del 10 novembre 1834 fissa e de- 
termina le diverse giurisdizioni; e le ecclesiastiche ivi si 
veggono circoscritte alle sole materie puramente sacre. Lo 
stesso Sacerdote e la Causa Pia sono tratti alla giurisdi- 
zione laicale qualora non figurino come rei convenuti nei 
giudizii. E perchè a tutti è dato esaminare la succitata 
Legge organica, così inutile sarebbe intrattenersi vieppiù 
su questo particolare (1). 

I romanzieri della politica fanno del Sant Officio una 
larva ad imporre col prestigio di un nome; come se do- 
vessero atterrirsene popoli, che da breve scuotessero il bar- 
baro giogo degli Arabi o escissero dalla selvaggia sogge- 
zione dell’ Incas. Il ministero della Santa Inquisizione nel- 
lo Stato Pontificio è totalmente spirituale, diretto special- 
mente a tutelare il rispetto alla religione ed a richiama- 
re, colla dolcezza evangelica, alla fede, al dogma, alla 
morale chi siasene scostato.. La prudente moderazione di 
chi lo esercita conciliò ad esso il rispetto d’intere popo- 
lazioni, e non fu dato mai udirne parola di lagno. — L’uf- 
fizio della censusa delle stampe, specialmente affidato alla 
S. Inquisizione, è disimpegnato con quella delicatezza con- 
ciliatrice che attrae e con quel sapiente consiglio che giova 


1) Malvagio consiglio fu il dissotterrare un’ abrogata legge di Leo- 
ne XII., a calunniarne la Santa Memoria ; imperocchè se quel Ponte- 
fice, seguendo I’ esempio dell’ immortale Benedetto XIV., diede facoltà 
ai secolari di adire i Tribunali Ecclesiastici, Egli volle però limitata que- 
sta concessione al solo caso in che tutte le parti litiganti ne convenis- 
sero come ad un compromesso. 
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spesse volte agli scrittori. A tal che la censura preventiva, 
la quale è pure una trista necessità pei Governi che tol- 
lerare non vogliano la licenza, o rattristare i popoli collo 
spettacolo di moltiplicate condanne per effetto di succes- 
siva repressione, certamente nello Stato Pontificio non pesa 
nè inceppa per l’azione che il Sant'Officio vi esercita. Che 
poi questo vincolo della censura, così regolato, riesca in- 
sopportabile, potrà giudicarne chiunque voglia por mente 
alla Legge dell’ 11 maggio 1836, la quale regola la re- 
visione delle stampe. Nè dato sarebbe a subalterne auto- 
rità d’imporre maggiori esigenze. 

II. La connessione che hanno tra loro la educazione 
religiosa e morale della gioventù, coi sistemi dell’ inse- 
gnamento scientifico e letterario, consigliò già la maggior 
parte dei governi secolari a confidare la pubblica istru- 
zione al clero, onde ne derivò la ingerenza diretta dei Ve- 
scovi. La religione Cattolica fu ognora madre di sapien- 
za; serbò i germi del sapere durante i secoli della bar- 
barie ; sorresse quella dottrina profonda nelle scienze che 
onora alcune nazioni; ristabilì la gloria delle arti special- 
mente in Italia. Il sacerdozio esercita un ministero di cor- 
rezione fraterna, e per questa via sono in sue mani i mezzi 
più efficaci a contenere la gioventù nel retto e nell’one- 
sto. L’uomo coltivato in queste prerogative addiviene utile 
non pure a se stesso, ma eziandio agli altri, specialmente 
nell’ esercizio delle professioni liberali, delle lettere, delle 
arti. Così a celebrità riuscirono grandi uomini. nei tempi 
andati, ed oggidi ancora la colta Europa sprezza il dis- 
sennato consiglio di escludere l'influenza religiosa dalla 
pubblica istruzione. 

Il pubblico insegnamento, nello Stato Pontificio, lun- 
gi dall'essere poi, come si osa asserire, inceppato in ma- 
no dei Vescovi, è invece confidato ad una Congregazione; 
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sedente nella Capitale, e che s'intitola degli Studi, e si 
compone di personaggi dottissimi in ogni maniera di sape- 
re. 1 Vescovi, nelle rispettive diocesi, regolano la pub- 
blica istruzione come delegati della Congregazione sullo- 
data; ed una Legge in forma di Bolla del giorno 28 set- 
tembre 1824 abbraccia le svariate guise d’ insegnamento 
nelle pubbliche o private scuole dello Stato ; regola le Uni- 
versità e le Accademie; Ie classi ed i particolari tutti del 
sistema scolastico. Da questa Legge, in ogni sua parte com- 
mendevolissima, non potrebbe scostarsi nella sua locale pro- 
tezione l’ episcopato. 

Alla istruzione, così nelle private e pubbliche scuole, 
come nei Collegi e nelle Università , sono cumulativamente 
chiamati gli ecclesiastici ed i secolari; e le cattedre nelle 
Università sono date al merito, dietro regolari concorsi. 
Gli Archiginnasi Romano e Bolognese vantano tra i loro 
scienziati nomi degni d’invidia ai più celebri Instituti Scien- 
tifici di Europa; e la sapienza del Sommo Pontefice ap- 
palesò il pregio in che li tenga, decorandoli di onori e di 
titoli di nobiltà. E certamente non men chiara ne rimarrà 
la fama, se i nomi loro non figurarono ai pranzi ed ai 
balli dei 1600 Dottori, che periodicamente passeggiano 
l’Italia. Se in queste multitudini raccolgasi tutto il sape- 
re italiano, i risultamenti, che tuttora si attendono da 
Sette Congressi, faranno giudice la posterità se più abbia 
avvantaggiata la scienza nei molti che andarono o nei po- 
chi che rimasero. 

Che il progresso delle Scienze, delle Lettere, delle 
Arti, sia contrariato dal Pontificio Governo, ella è questa 
tale stupida calunnia della quale farà giustizia l’intera Eu- 
ropa, ed il Mondo. In un momento in che il trascenden- 
talismo germanico e l’eccleticismo francese impallidiscono 
a petto della sapienza italiana di abiti sacerdotali vestita; 
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in che le scienze fisiche e matematiche hanno nei domi- 
nii della Santa Sede si possenti interpreti ; in che dotti ed 
artisti, qui nati e qui al magistero cresciuti, aggiungon 
splendore ad esteri stati; in che il Sacro Collegio mede- 
simo accoglie nomi ammirati delle più colte e più remote 
regioni del globo; in che fioriscono nelle principali città 
Pontificie chiarissimi consessi di scienze o di lettere ; in 
che il Governo profonde tesori a dotare le Università e 
ad arricchire l’arte di monumenti, di musci, di Accade- 
mie, cui le nazioni più orgogliose vengono ad attingere 
le inspirazioni del genio italiano, certamente la sola ma- 
levoglienza barbarica poteva concepire una calunnia, che 
appalesa ad un tempo la povertà della mente e la per- 
versità dell’animo in chi osò pronunziarla. 

Quanto alla educazione del popolo , se non esistono nel- 
lo Stato Pontificio, sotto nome di asili dell'infanzia, certe 
instituzioni decantate, non mancano però delle altre che 
più abbondevolmente e solidamente senza avere d’altron- 
de que’ pericoli cui va soggetta l’ educazione degli asili in- 
fantili ne raggiungono il frutto. Esse non si accolsero 
con quell’entusiasmo di novità, che ‘presso altre genti 
ridestò a favor degli asili il già spento clamore del 
mutuo insegnamento $ ma ciò fu perchè il germe di que- 
sti instituti era gia stato posto, non da moderna filan- 
tropia, ma da quella evangelica carità degli avi, che 
moltiplicò nelle diverse Pontificie città i collegi gratuiti, 
gli orfanotrofi ad accogliere giovinetti incamminati alle 
scienze o alle arti, e fanciulli dell’ uno e dell’altro sesso, 
educati a civiltà (1). In quei comuni ove non bastò la 


(4) Sotto nome di Maestre delle Scuole Pie esistono, da oltre due- 
secoli, in Bologna quattro scuole infantili, che dir si potrebbero asili 
giusta il linguaggio’ del giorno. 
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pietà dei trapassati a fondare instituti di educazione e 
scuole gratuite, provvedono a questa esigenza della civil- 
tà le corporazioni religiose e i municipii. A tal che si può 
francamente sostenere non esservi paese, compresa la Sco- 
zia e la Prussia, che più dello Stato Pontificio vantar possa 
i moltiplicati mezzi di gratuita educazione pei figli del 
popolo. 

La benemerita Compagnia di Gesù è poco men che 
ignota nelle Legazioni (1). Iniquamente calunniata, do- 
po avere tanto bel seme di civiltà e di sapere diffuso pel 
mondo, essa certamente non agogna di stanziare la dove 
non la chiami il voto ben palese delle popolazioni, 

III. H Governo Pontificio non perdona : si vuole un’ 
amnistia retrotratta a venticinque anni. Strana esigenza, 
se, massime, partisse da coloro appunto che furono più 
di una volta amnistiati! Ma quali sono tra i sudditi Pon- 
tificii i rei di delitto di Stato dei quali si osa domanda- 
re l’amnistia pel decennio che precedette l’anno 1831? — 
Dei 34 individui che nell’anno 1831 farono dalla generale 
amnistia eccettuati, ben pochi ancora rimangono all’este- 
ro. (1A) Non giova indagare quali tra essi, per orgoglio, 
non abbian piegato a suppliche, e quali si notino tuttora 
di contegno avverso; certo però è che in patria e nella 
pace domestica potè compiere la sua mortale carriera quegli 


(4) Non ha guari alcuni giornali esteri ( falsamente però ) narravano 
come questa benemerita Congregazione era dalla Legazione di Bologna 
proscritta. 


(1A) Anche verso questi Ja clemenza del Governo si mostrò ben 
larga; dacchè non mancano esempj di concessioni prolungate e ripetute 
pel rimpatrio di alcuni di essi, come può farne fede il suolo bolognese. 
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persino che trovavasi alla testa dei 34 esuli del 1831.(1B) 
Il Governo Pontificio non pubblicò poscia nuovi editti di 
amnistia, ma prove amplissime di clemenza egli pur dic- 
de specialmente l’anno 1832 quando volle coperta di ob- 
blio la ribellione della guardia civica nelle Legazioni. Ma 
ciò pare non basti alle esigenze dei perturbatori. Reite- 
rati, anzi permanenti sono i loro attacchi ali’ ordine pub- 
blico ed alla maestà del Governo: ogni biennio almeno 
essi soccombono; dunque abbisogna loro che l’amnistia sia 
una concessione permanente nello Stato Pontificio. Qui al- 
meno la loro logica non sarebbe censurabile, se onesta 
fosse la pretensione. 

Ma questa pretensione è inonesta da che urta i prin- 
cipii costitutivi della civile società. Coloro che offendono 
il Sovrano o turbano l’ordine pubblico, cadono sotto l’im- 
pero e la sanzione delle leggi. In faccia all'intera società 
essi contraggono l’obbligo di rispondere dei loro misfatti 
alla giustizia dei tribunali. Il diritto di grazia è un at- 
‘ tributo di clemenza esclusivamente riservato al Sovrano, 
e può bensi implorarsi ma non mai pretendersi. Il So- 
vrano stesso, coll’uso frequente di questo diritto, para- 
lizzerebbe ognora gli effetti della legge, i quali mirano, 
non pure a vendicare la società offesa, ma a giovare al- 
trui coll’esempio. E ciò a dire specialmente del caso in 


(1B) E poichè qui alludesi all’ Avvocato Vicini il quale dette co’ 
suoi riprovevoli scritti ampio saggio de’suoi perversi principj e su cui 
come capo tanto contavano i ribelli del 4831, non possiamo dispen- 
sarci dal far noto che lungo il corso del malore ond’era afflitto con- 
fessò palesemente il grave suo torto condannando la condotta da lui 
tenuta versogil Governo Pontificio, e prossimo al termine de’ suoi gior- 
ni volle che si rendesse manifesto ‘a chi convenivasi il suo vivo pen 
timento , € il perdono che egli ne implorava. 
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che dal già adoperato diritto di grazia non siansi conse- 
guiti i bramati risultamenti. Nella ribellione che afilisse 
le Legazioni l’anno 1832 figuravano amnistiati dell’anno 
1831, e così successivamente ogni nuovo attentato attinse 
il suo germe in coloro che impuniti andarono di un at- 
tentato precedente. 

La Legislazione dello Stato Pontificio non è incerta, 
incompleta od arbitraria, abbenchè ai libri delle leggi non 
siasi dato il titolo di Codici. Il Regolamento 10 novembre 
1834 provvede al sistema legislativo e giudiziario civile 
e conferma il precedente Regolamento intorno alla giuri- 
sprudenza Commerciale. Di questi Regolamenti non giova 
intrattenersi, dappoichè su di essi non si osa appalesare 
censura. Gli attacchi più specialmente si dirigono al Re- 
golamento Organico di Procedura Criminale del 5 novembre 
1831, ed al Regolamento sui Delitti e le Pene del 20 set- 
tembre 1832. Fortunatamente però queste leggi possono 
da tutti essere esaminate; e lo furono da sommi Giure- 
consulti che in gran parte additaronle come modello a’ 
Governi coltissimi. La stessa stampa straniera, men de- 
ferente agl’interessi Pontifici, non esitò a dichiararli pie- 
namente conformi allo spirito del secolo. In fatto, nelle 
criminali procedure non mancano le garanzie più deside- 
rate. Tribunali collegiali in numero pari a giudicare i de- 
litti, e la parità a favore del reo; discussione innanzi al- 
l’intero Tribunale con ripetizione e confronto dei testimo- 
ni alla presenza del reo se voglia assistervi; ministero 
della difesa gratuitamente largito ai poveri; appellazione 
o ricorso ai superiori Tribunali concessi al condannato e 
non al Fisco; obbligo nei Giudici di render ragione del 
giudicato nella Sentenza. 

Le quali condizioni esprimono appunto quei migliora- 
menti reali che la odierna civiltà introdusse nei criminali 


— 26 — 

giudizii; e bene valgono certe altre garanzie chimeriche, 
contro le quali già levasi il grido dell’esperienza. — La 
Pubblicità delle discusioni, oltre al pregiudizio che spesse 
volte arreca alla morale pubblica, ed agl’insegnamenti che 
porge ai malfattori, scema la libertà delle deposizioni e 
dei confronti testimoniali. — La instituzione dei ‘giurati 
esige una educazione politica alla quale sono tuttora ben 
lontane queste contrade. Questa istituzione, che, male 
rispondendo al suo scopo, lo scherno ed il ridicolo incon- 
tra eziandio presso le nazioni che da gran tempo l’adot- 
tarono, non riuscirebbe certamente nelle Legazioni, ove 
il cittadino, vincolato dal dovere sociale e dalla santità 
del giuramento suo malgrado si presta a dire la verità 
come testimonio nei criminali giudizii. Il che appalesa ciò 
che potrebbe ripromettersi da lui se alla sua coscienza 
politica se ne commettessero i giudizii. 

Nel Regolamento penale sono tolti gli arbitrii; propor- 
zionate ai delitti le punizioni; lasciata, tra i gradi deter- 
minati delle pene, una latitudine a proporzionarle secondo 
la maggiore o minore pravità nel delitto spiegata. La pe- 
na di morte è parcamente applicata ai delitti più atroci ; 
la confisca è per massima generale abolita; sono cancel- 
late le pene che imprimono tracce di un’ infamia irrepa- 
rabile, o che affliggono fisicamente l’ individuo. Il sistema, 
carcerario dello Stato Pontificio meritò, non ha guari, un 
elogio di preferenza e di perfettibilità da parte della mis- 
sione francese che venne a studiarlo (1): 

Ma pesa singolarmente a qualcuno che il Codice pe- 
nale Pontificio punisca di morte i rei di Lesa Maestà; 


(1) L’elogio fu ripetuto da diversi Giornali; ed è notabile che Pon- 
tificio fosse già il primo concepimento di quegli stessi sistemi penilen> 
zfari di che alcune naziohi ora tentano, come di una novità, la esperienza. 
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che per tale misfatto veggasi stabilito uno speciale siste- 
ma di procedura; destinato un Tribunale superiore al 
giudizio; sancitò che il condannato per crimine di Lesa 
Maestà perda ogni diritto alla porzione disponibile del suo 
patrimonio all’ epoca del commesso delitto. La quale dispo- 
sizione, con estensivo vocabolo, viene intitolata confisca. 
Che la pena di morte pei delitti di Lesa Maestà sia uno 
scandalo, risponderà di questo scandalo l’intera Europa, 
la quale può andarne accagionata. Per questo delitto, non 
meno che pel parricidio, non furono csitanti quei Legisla- 
tori e quei Criminalisti medesimi, che più avversi appa- 
lesaronsi alla pena capitale. — Una procedura speciale pei 
titoli di Lesa Maestà è giustificata: dall’ urgenza del pub- 
blico esempio: dai gravissimi interessi sociali che d’ ordi- 
nario questi giudizii involvono: dai riguardi politici e pru- 
denziali imposti dall indole stessa di questi titoli. Fatal- 
mente nei processi di Lesa Maestà; a differenza di quelli 
per altri titoli comuni, molte persone figurano o come impu- 
tate, o come testimoni; e perciò i rancori che, da un dibat- 
timento, da un confronto, da una pubblicazione dell’ incarto 
si generassero, potrebbero avere nella civile società un’eco 
prolungata e fatale. — Questi delitti poi troppo da vicino in- 
teressano l’ordine pubblico e le condizioni politiche dello 
Stato. Laonde non è irragionevole che le inquisizioni ed 
i giudizi ne vengano deferiti ad una giurisdizione della 
Capitale, e più elevata delle ordinarie competenze nelle 
soggette località. Se pertanto nello Stato Pontificio il Su- 
premo Tribunale della Sacra Consulta è chiamato ‘a giu- 
dicare intorno a questi delitti, con numero però di vo- 
tanti maggiori di quello dei Tribunali ordinari, una con- 
simile disposizione legislativa non doveva trovare il bia- 
simo di un giureconsulto, il quale scrive da un:paese ove 
i delitti di Lesa Maestà sono pur ivi sottratti alla giurisdi- 


— 28 — 

zione comune e deferiti alla Camera dei Pari (1). Or- 
dinariamente dalle sedizioni e dalle ribellioni derivano 
danni immensi alla Società o per espilazioni e spogli del- 
le pubbliche casse, o per saccheggi, o per aggravi e spe- 
se straordinarie. E come dal delitto deriva l’ obbligo di ri- 
parare il danno così la maggior parte delle Legislazioni 
tenner ferma, come giustificata da queste contingenze, la 
confisca nei delitti di Lesa Maestà; ed i criminalisti, an- 
che più filantropi; la riguardarono come inerente all’ in- 
dole del titolo, e consigliata a risarcimento più che a pe- 
na- Appo noi però questa sanzione è limitata alla sola 
parte disponibile del patrimonio del reo; e si potrebbe di 
più aggiungere che il fisco dello Stato non ne ritrasse 
mai obolo, abbenchè tante e sì frequenti opportunità 
abbiane offerto la malvagità degli avversi al Pontificio Go- 
verno. 

4. La scienza di raggruppare le cifre, e che Statistica 
oggi viene intitolata, non ha trovato nei Dominii della Santa 
Sede quell’ accoglimento che pure si concede ad altre ciar- 


(4) È da notare che il Turno detto speciale della Sacra Consulta, 
cui è deferito il giudizio sui titoli di Lesa-Maestà, si compone di giu- 
reconsulti secolari. 


( Nota addizionale.) È stato asserito senza fondamento , anzi con- 
tro la verità de’ fatti, che il Governo Pontificio si mostrò oltremodo 
rigoroso e severo nel punire i colpevoli di lesa. maestà, anche con 
l'estremo supplicio. 

È un fatto notorio ed a tutti palese, che niuna condanna capitale, 
dal 1831. in poi, è stata pronunciata per delitto di lesa maestà dis- 
giunto da altri delitti specialmente di omicidj. Tanto che il Governo 
Pontificio se fu censurato, lo fu non già per soverchio rigore, ma per 
la troppo sua generosa clemenza; 
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latanerie. Libero è adunque il fantasticare a talento in- 
torno alle condizioni economiche dello Stato Pontificio, le 
quali però non rimangono men certe di quelle che altrove 
sono in balia dei calcolatori, che il nome assumono di 
economisti. Se pertanto dato pur fosse addimostrare che 
tristi siano le suaccennate condizioni, e dissestato l’erario 
pubblico, si potrebbe chiedere in buona fede a chi, poste 
le lunghe politiche commozioni; se ne dovrebbe attribuire 
la colpa? Ma; invece di scendere a questo doloroso esame, 
sarà men grave domandare con qual fondamento si osì so- 
stenere che il debito dello Stato Pontificio siasi cotan- 
to aumentato , e la pubblica fiducia compromessa? Già 
si additò come al preventivo e consuntivo dell’ erario vegli 
in Roma una Congregazione di Revisione; della quale fan 
parte eziandio secolari delle diverse divisioni dello Stato; 
si accennò pure come nelle Provincie l’azione governativa 
dei Presidi sia temperata da una Consulta composta di 
quattro secolari; e queste appunto sono garanzie che di- 
consi ricusaté dal Pontificio Governo. Ora si potrà aggiun- 
gere che il credito dello Stato ha un infallibile termome- 
tro che lo appalesa ognora,'se vogliasi guardare al corso 
del Romano Consolidato, non pure tra noi, ma alle Borse 
di Londra e di Parigi, 

Le tasse che nello Stato Pontificio si pagano sono in- 
feriori a quelle di molti altri dominii monarchici, di tutti 
poi gli Stati retti a rappresentativo sistema. Sconosciuté 
sono certe maniere di esazioni, che altrove o col nome di 
Patente incagliano le professioni, o con quello di tributo 
d’ esercizio ‘aggravano l'industria ed il commercio, 0 nu- 
merano le porte e le finestre delle case; o il titolo pren- 
dono di carità legale sostituita alla carità del vangelo. Qui 
la religione, la beneficenza ‘ei municipii provvedono lar- 
gamente di spedali ogni maniera d’ infermità; di ospizi gli 
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esposti; di ricoveri i miserabili. Qui la povertà non muore 
d’inedia sulle pubbliche strade, e non è tratta ‘ai tribus 
nali se accattò alla facile carità dai cittadini. — È sfac- 
ciata menzogna la miseria di queste contrade, ove all’ac- 
crescimento notabile della popolazione risponde il vieppiù 
crescente prezzo della mano d’opera; scoglio insormonta- 
bile alla introduzione di quelle industrie che segnano ap- 
punto la povertà delle contrade dovesse prosperano. Di- 
casi piuttosto che l’agiatezza del vivere genera qui l’igna- 
via della plebe e l’esorbitanza delle sue pretese al lavoro: 
laonde l'agricoltura stessa è costretta a comprare la man 
d’opera dai Regnicoli nel mezzodì o dai. Lombardi nel 
settentrione dello Stato. I prospetti medesimi pubblicati 
dalle Casse di Risparmio, delle quali il Governo favorì la 
diffusione, sono un testimonio irrefragabile dell’agiatez- 
za popolare. 

La protezione Pontificia all’agricoltura ha una espres- 
sione parlante in quella ricchezza territoriale, che distin- 
gue specialmente le Legazioni sopra ogni altra italica con- 
trada: nelle enormi spese che il Governo annualmente pro- 
fonde in opere idrauliche: nell’asportazione favorita degli 
interni prodotti. La reiterata accusa intorno all’abbando- 
no della Campagna Romana non potrebbe applicarsi ad un 
Governo tuttor dominato da quello spirito, che consigliò 
il prosciugamento delle paludi Pontine, ed il risanamento 
della Pontificia maremma. Alla speculazione dei proprie- 
tari non risponde l’opera di mutare o migliorare la cul- 
tura dell’ Agro Romano; ma il Governo fu ognora solle- 
cito ad accogliere con favore i progetti che si andarono 
ideando o da qualche Società o da alcuni scienziati. In pae- 
si però ove lo spirito di associazione economica o indu- 
striale non ha per anche posto radice, è strana la pre- 
tesa che il Governo debba assumere quelle opere sui ter- 
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reni dei privati, che dapertutto sono proprie di private spe- 
culazioni. 

Il commercio non può dissimulare la importanza de- 
gli utili trattati conchiusi con diverse estere Potenze ; i la- 
vori costosissimi co’quali che il Governo Pontificio ha impreso 
a migliorare i porti dello Stato, e specialmente quelli di An- 
cona e di Civitavecchia ; o a costruirne dei nuovi, come 
quello di Terracina; le franchigie alle due prime città 
accordate ; la pieghevolezza a riformare le tariffe, special- 
mente per quegli articoli d’ importazione pe’ quali il si- 
stema proteggitore non riuscì al bramato effetto. 

Si è accennato l’ostacolo principale. allo stabilimento 
dell'industria manifattrice in questi Dominii ; non pertan- 
to il Governo ha cessato d’incoraggiarla, e la incoraggia 
tuttora con vistosi premii, nella speranza di agevolare V’a- 
cquisto di quella sola ricchezza; che tuttora manca allo 
Stato. Ed in vero, non poche nuove. risorse economiche 
datano da questo stesso Pontificato ; quali sono le indu- 
strie metallurgiche; le zolfatare della Romagna; le ferrie- 
re ec. ec. Ma le Strade Ferrate proibite sono il colpo 
di riserva di ogni avversa scrittura, e con queste appua- 
to. si porrà fine anche alla presente. memoria. 

La parola pro:bite dovrebbe almeno supporre che que- 
ste intraprese si fossero suZ serio: 0 sopra solide basi pro- 
poste. I progetti estemporanei in questo genere di affari 
sono per lo più chimerici, o involvono, una speculazione 
straniera; laonde giova accoglierli con riservata prudenza. 
D'altronde, la esagerazione potrebbe anche tradurre alla 
espressione di un proibito in genere, quel silenzio che tutto 
al più importerebbe un non acconsentito in ispecie. Ma pre- 
scindasi da ciò, e si premetta che certamente non voglion- 
si qui avversare le Strade ferrate, le quali tra breve for- 
se addiverranno una necessità politica ed economica di tut- 
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ti gli Stati. Sarà però lecito domandare quali al di d’og- 
gi siano i paesi della Penisola dotati dei vantaggi di que- 
ste accelerate comunicazioni. Se si eccettuino i tronchi di 
lusso o di piacere da Napoli a Caserta ed a Castellama- 
re, e da Milano a Monza, le altre strade ferrate sono ap- 
pena iniziate alle estremità marittime, e sono tuttora in 
progetto , argomento di controversia o di mercato delle 
azioni. Per topografica località, lo Stato Pontificio dovreb- 
he figurare nelle file o maglie centrali della rete italica; 
e se le circostanti contrade o non accolsero queste intra- 
prese o non inoltraron nell’opera, quale danno può ‘ave- 
re cagionato il ritardo della Santa Sede? Le proggettate 
linee subappennine toscane sono per la maggior parte un 
concepimento, e, se dovesse attendersi ‘ad ‘un Giornale non 
sospetto di rancore, le strade ferrate della Etruria sono 
tuttora un problema (1). La spiegazione però ne è facile: 
L’ agiotaggio oltramontano fece soggetto de’ suoi giuo- 
chi d’ azzardo le azioni sulle strade ferrate , pregiudican- 
do la economia del numerario, e traendo a sè V° attenzio- 
ne de’ Governi, L'Austria ed il Piemonte per primi sep- 
pero stornare i raggiri, ma egli si affrettò di offerire ad 
altre contrade i suoi giganteschi progetti. Ottenute le con- 
cessioni , guadagnò tosto nella vendita delle razioni, e quel 
che ora meno gli preme è l'attivazione delle strade ch° 
egli venne proponendo. Si è detto già come nello Stato Pon- 
tificio non alligna lo spirito di associazione industriale ; 
dunque una Società statista mon era, in sulle prime, spe- 
rabile, ed a ragione poteva sospettarsi che le strade di fer- 
ro, o direttamente o indirettamente, addivenissero una spe- 


(1) Gazzetta Italiana di Parigi del giorno 23 ottobre 1845. 
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culazione straniera. Se tale era la condizione, e non pre- 
meva 1’ urgenza, non si saprebbe biasimare il Governo Pon: 
tificio se esitò in questo affare, aspettando consiglio dal 
tempo e dalla esperienza (1). 

Ghe poi, oltre alle Strade ferrate, sia vietata la intro- 
duzione, negli Stati della Santa Sede, di altre invenzioni 
utili, ella è questa una così indeterminata querela, cui non 
si saprebbe come. rispondere; a meno che l’autore della 
Question ‘Italienne non volesse alludere ‘alle invenzione del 
suo opuscolo , nel qual'caso non si oserebbe contraddirlo, 
restando solamente a domandare se quelle sue invenzioni 
possano poi dirsi utili? 

Finalmente il prestigio di quella imperiosa esigenza , 
cui traggono le calunnie di un altro libello, che il Gover- 
no Pontificio cioè debba entrare nella via di tutti quei mi- 
glioramenti sociali, che sono reclamati dallo spirito del se- 
colo, ad esempio di tutti gli altri Governi civili di Europa 
se non fu menomato dalle riflessioni contenute nella pre- 
sente memoria ; potrà dileguarsi a petto di una politica 
verità. 

Certe franchigie o istituzioni sociali, che sono proprie 
di un popolo, non sono ugualmente a tutti gli altri ‘ap- 
propriate. Senza ammettere quella taccia 4’ inciviltà che 
un già Ministro italiano del Regno di Francia notò alle 
nostre contrade, certo però è che il carattere freddo de- 
gl’inglesi, mobile dei francesi; riflessivo degli Alemanni 


(1) Queste avvertenze, provocate da indiscrete querele, riescono 
forse in questo momento superflue; e tali sarebbero sempre apparse a 
chiunque avesse rammentato che il Governo della Santa Sede, ogni qual 
Volta non prese esso stesso le iniziative, certamente non fu mai ultimo 
ad adottare le intraprese che riescano a' sociale utilità. 
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può consentire istituzioni, le quali male. si applichereb- 
bero alla suscettibilità vivace di popoli più meridionali, 
che facili divvampano alle ire, e sono del loro amor pro- 
prio e dei concepiti rancori. tenaci. — Così ogni abban- 
dono di religiosa tutela sulla morale pubblica offenderebbe 
tra noi la maggioranza della popolazione eminentemente 
cattolica e sarebbe incompatibile co’ doveri religiosi; ed il 
grado di educazione politica degli Stati della Santa Sede in 
Italia non basterebbe forse a garantire la riuscita di quei 
sistemi che posano totalmente sul sentimento patrio, sul 
rispetto al principio della legalità, sul sagrificio del privato 
al pubblico interesse. L’utopia nella quale cadono sovente 
gli odierni pubblicisti, sta appunto nel giudicare gli Stati, 
non quali sono, ma quali essi li vorrebbero. 

Quegli scrittori poi, la cui eloquenza mira al rovescia 
mento degli ordini politici esistenti in Italia, per sostitui- 
re alle realtà degli attuali Governi, delle diverse capita- 
li, delle varie dinastie, dei distinti interessi, i loro chi- 
merici concepimenti di nazionalità e di unità, sono apo- 
stoli di distruzione e di disordine, i quali riuscirebbero 
soltanto a gettare l’intera Penisola in uno stato di anar- 
chia che la divorerebbe, Dio sa per quant’anni, colle guer- 
re civili ed intestine. 

— Non è la divisione degli Stati che cancelli il ca- 
rattere della nazionalità italiana; ed il cercarla nel procla- 
mato sistema di unità è un sogno del quale lo stesso Ce- 
sare Balbo, non ha guari, dileguò le illusioni. L’unione 
d’Italia è concetto cui non bastò il forte volere dell’ita- 
liano più potente del secolo, Napoleone. — Il sistema fe- 
derativo troverebbe in Italia più scogli assai che nella Ger- 
mania, nell’Elvezia e nelle Repubbliche unite dell’ Ame- 
rica settentrionale, ove le secolari tradizioni non bastano 
a mantenere le Confederazioni sulle antiche loro basi; che 
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spesso le commuove il conflitto delle ambizioni locali, o 
dei parziali interessi. 

I dettati che prendono di mira i Governi civili degli 
Stati, non debbono venir meno alla gravità del soggetto, 
nè leggermente compromettere la quiete de’ popoli. L’ e- 
stro vivace, i lirici concetti sono artifizi mendicati ad ac- 
cendere il fanatismo del volgo; ma la sorte delle nazioni 
hon può raccomandarsi ai clamori dei Tribuni. 
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STATI PONTIFICI 


A cuni esteri giornali hanno riprodotto un Manifesto re- 
centemente impresso e diramato senza data di luogo e tem- 
po; ridondante in ogni sua linea delle più atroci ed ir- 
ragionevoli ingiurie contro il Governo Pontificio, a cui con 
aperta ingiustizia si appongono le tacce più odiose. 

Vi si dà esordio col rimontare sin all’epoca della ri- 
staurazione: e, cominciando da Pio VII di gloriosa me- 
moria, non si risparmia alcuno dei Pontefici che regna- 
rono d’aliora in poi; e si passa a travisare con indicibi- 
le impudenza i lagrimevoli avvenimenti politici seguîti sin 
al presente, i quali col pervertimento di ogni principio 
di retta ragione, e con fina arte e malizia, accagionar si 
vogliono al Governo, anzichè ad un’irrequieta fazione non 
mai stanca di turbare la pubblica pace. 

Scritto è il manifesto in nome delle popolazioni del- 
lo Stato Romano, e con ridicola albagia è indirizzato ai 
Principi ed ai popoli d’ Europa; ond’è che, chi non fosse 
informato delle antecedenze, all’astratta lettura del me- 
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desimo, potrebbe per un istante darsi a credere che l’a- 
nonimo suo ‘autore uomo fosse d’altissima fama, e go- 
desse la generale fiducia di tutti i popoli che compongo- 
no il Pontificio Dominio, ed anzi che questi eletto lo aves- 
sero al grave incarico di loro oratore. Si empio poi, mi- 
naccioso e sfrenato è il linguaggio che vi si tiene, che 
gli Stati lontani almeno potrebbero immaginare che ovun- 
que vi covasse il fuoco della ribellione, e che omai spen- 
to fosse, o prossimo a spegnersi, quel Governo che sì au- 
dacemente si provoca e s’ insulta. 

Ma ben presto cesserà ogni erroneo supposto quando 
si sappia, che cotal manifesto fu pubblicato mentre tut- 
te le Provincie Pontificie, e particolarmente le più gran- 
di città ed i popoli delle Legazioni, respiravano una pro- 
fonda pace; non nella capitale tanto devota al suo Sovra- 
no, o in alcun capo luogo di provincia, ma in Rimini, 
paese soggetto alla Legazione di Forlì, di circa 15,000 
abitanti, ed in occasione che, non quei cittadini general 
mente tranquilli ed attaccati al Governo, ma una mano 
di faziosi prezzolati e raccolti dalla più vil feccia e dal- 
l’estero provenienti, fra i quali fuorusciti stranieri, s° ab- 
bandonò in detta città ai più gravi eccessi, rompendo o- 
gni ordine sociale, ed incusse spavento ed orrore ai buo- 
ni nei pochi giorni che durò l’anarchica loro dominazione, 
anche coll’aver scelto per arena dei primi suoi impeti un 
luogo destinato al pubblico divertimento , quale è il giuo- 
co del pallone, ove, non presaghi della sovrastante pro- 
cella, concorsero come al solito imbelli e timorose fem- 
mine, fanciulli ed ogni classe di pacifiche persone. 

Noto è ovunque come poi in Rimini progredisse ed 
avesse fine la sommossa; onde non è qui d’uopo di far- 
ne ulteriori parole: ma giova bensì il rammentare che 
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uno dei primi atti dei sediziosi quello fu di spogliare le 
pubbliche casse e di aprire a tanti le carceri per far goz- 
zovigliare col denaro di pubblica ragione la. masnada, e 
per accrescerne il numero coi liberati prigionieri (1). 
Ora è al prospetto degli accennati eccessi, ché non 
avrebbero avuto confine se l’anarchia non fosse stata sof- 
focata nel suo nascere, che comparve per la prima volta 
alla luce il borioso manifesto zelator menzognero di pub- 
blica felicità e del ritorno degli aurci secoli. Ed ecco qua- 
li erano in realtà i popoli malcontenti, a di cui nome l’au- 
tore di esso manifesto, usurpando l’ufficio di pubblico 
oratore, ed il tuono prendendo d’insopportabile arrogan- 
za, scagliò tanti improperj contro il suo Governo; ed ec- 
co le schiere di prodi a cui affidavasi l’ideata stolida ri- 
forma, avvegnachè senza sommovere le acque e far com- 
parire a galla la feccia che pur dovrebbe stare al fondo, 
trovar non potevansi nè in Rimini nè altrove campioni 
d’altra stampa; mentre i popoli alieni dal tradimento. e 
dalla ribellione, massime dopo le lezioni della passata es- 
perienza, non fanno che detestarne i rei disegni e pian- 
gerne le conseguenze, che necessariamente gravitano pur- 
troppo sopra tutti. Non dissimili si mostrarono costoro da 
quelle bande di precettati, contrabbandieri, facchini e fa- 
cinorosi, solito seguito della fazione, che nell’estate del 


(1) Queste depredazioni non sono nuove. Risulta dal piano di ri- 
volta del 1837, che si dovevano saccheggiare le case de’ possidenti , e. 
delle corporazioni religiose per preparare con tali MEZZI ONESTI la 
strada al sognato migliore avvenire. Ciò peraltro non seguì in Rimino, 
dappoichè i sediziosi appena ebbero il tempo di depredare le pubbliche 
easse e di porre un contributo al Comune. 
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1843 perturbarono la montagna bolognese; e più di que- 
ste codardi, non appena ebbero consummati i loro ecces- 
si, e raccolto il fatto bottino, si diedero per terra e per 
mare a precipitosa fuga, senza osar neppure di attendere 
in sul teatro della loro nequizia, dopo tanta baldanza e 
millanteria, la legittima forza che contro loro marciava. 

Non altri che questi depravati soggetti avrebbero po- 
tuto. sì facilmente lasciarsi corrompere da pochi fanatici 
senza morale e senza onore, che a prezzo di vil moneta li 
spinsero alla rivolta, sagrificandoli così a sangue freddo alla 
insensata loro smania di promuovere ovunque pubbliche 
perturbazioni, mentr’ essi, avvezzi già a mandare avanti 
simil sorta di gente, fuggono all’estero, dopo avere accesa 
la mina, per mettersi in salvo e per continuare al di fuori 
le ree loro macchinazioni, quando non riescano nascondere 
la loro perfidia. 

Non è consentaneo ai ristretti limiti che ci siamo pro- 
posti, in una materia però che meriterebbe tanta maggior 
latitudine, di entrare in lunghe discussioni intorno alle 
molteplici domande che il decantatosi oratore delle popo- 
lazioni pontificie osò d’indirizzare agli augusti troni dei 
Sovrani europei; ond’è che noi, senza tenerci obbligati a 
seguirne l’ordine, ci fermeremo più o meno sopra quei 
punti soltanto che maggiormente irritarono l’atra bile di lui. 

Esso nel corpo dell’enfatico suo manifesto più di tutto 
si scaglia contro le Commissioni speciali e militari; del che 
però non può farsi meraviglia, se queste esser denno te- 
mute non dai pacifici popoli, che non ne sono punto sbi- 
gottiti, ma da quelli unicamente che le provocarono con 
reiterati eccessi. 

Ma di queste Commissioni create nei soli casi di straor- 
dinario estremo bisogno, e per poche specie di delitti, fu 
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forse il primo ed unico istitutore il Governo Pontificio, e 
non piuttosto, indotto esso dalla necessità di tutelare la 
quiete pubblica colla speditezza delle procedure e colla 
prontezza delle pene tutto giorno reclamate (dovere che 
ha pur comune con tutti gli altri governi), non ricorse egli 
a quello stesso mezzo che a sì importante fine adottarono 
tanti altri Stati d’ Europa? 

E poichè il nostro oratore tanto vagheggia quella ma- 
nicra di reggimento che ritragga dal cessato regno d’Ita- 
lia, ba d’uopo che noi lo mandiamo a conoscerne nel par- 
ticolare le leggi e i decreti, leggendo i quali gli si pare- 
ranno davanti e le tante Corti di Giustizia costituite in 
Corti speciali, e le famose Commissioni militari, che ora 
in uno, or in altro tempo e dipartimento si attivavano 
contro i briganti (tali pur sono quelli d’oggidì ), compo- 
ste puramente di militari gendarmi; le quali Commissioni 
giudicavano i prevenuti, non entro quel corso indetermi- 
nato di tempo che poteva richiedere la procedura, come 
ora umanamente si pratica; ma soltanto entro ventiquat- 
tro ore successive all’arresto, senza quell’ ufficio di difesa 
che con apertissima menzogna si dice or negarsi dal Go- 
verno Pontificio. Spenti non sono ancora gli uomini di quel- 
l'età, i quali per lungo tempo sentirono assordarsi le orec- 
chie ai quasi giornalieri colpi di moschetto, che mietevano 
tante vite di ogni classe e di ogni ordine di persone pei 
giudicati delle ora abbominate Commissioni militari. Ep- 
pure allora si taceva, o si applaudiva, e guai a chi fosse 
sfuggito un accento. 

Nè il rigore contro i nemici dello stato di cose allora 
costituito si limitava alle sole Commissioni militari; avve- 
gnacchè si giunse a metter fuor della legge una Comunità 
creduta ribelle, a dichiararla colonia del Regno, a lasciarne 
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il governo alla gendarmeria, ad aggravarla di doppie im- 
poste, a decretare per essa un monumento d’infamia ed 
a sanzionare la pena delle bastonate in luogo di quella del 
semplice carcere. Ognuno s’accorge che alludesi al famoso 
decreto di Crespino, 11 febbrajo 1806, registrato nel Bol- 
lettino delle Leggi italiche. Or che avrebbe detto il nostro 
oratore se eguali effrenate misure fossero state applicate 
in consimil caso alla Comune di Rimini? Se non che l’e- 
quità del Pontefice sa distinguere i rei dagl’innocenti, e 
fa tutta la differenza tra le sommosse dei paesi, e quelle 
nate nei paesi per colpa solo di una fazione. 

Ma a che cercare in altri tempi, sebben da noi non 
lontani, gli esempi delle Commissioni militari, se la fazione 
stessa ne porge dei più recenti? Essa infatti nel 30 lu- 
glio 1831, allorchè la città di Bologna soggiaceva all’im- 
pero della Guardia civica, per la quale mostra tanto tra- 
sporto il nostro oratore ed a cui vorrebbe che fosse ora 
esclusivamente affidato l’ordine pubblico e la custodia delle 
leggi, e mentre omai null’altro restava di Governo Pon- 
tificio in detta città che il suo stemma, crear pur volle 
una Commissione militare, confermata con notificazione del 
25 agosto anno suddetto, la qual Commissione, oltre le 
altre sue attribuzioni, quella avea pure di giudicare qua- 
lunque ingiuria in fatti od in parole contro la Guardia ci- 
vica. Fra le cause da essa agitate in quell’epoca d’immensa 
confusione e di pieno disordine, che sì a lungo tenne in 
grave inquietudine ed angustia la parte sana di quegli abi- 
tanti che ne formava la maggioranza, avvene una che avreb- 
be meritato, solo però per le sue stravaganze, un posto 
fra le cause celebri di Pitaval; e a questa causa fu dato 
il nome di attentato compreso sotto il titolo di Lesa Maestà, 
che meglio dir potevasi di lesa anarchia. Quali giudizj 
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essa rendesse e come ragionati, lasciam che il dicano gli 
uomini di buon senno, i quali ne lessero i processi e le 
sentenze. Non vogliam noi entrare in alcun sindacato in- 
torno all'opinione dei soggetti componenti detta Commis- 
sione militare, i quali nominati sono nelle due nolifica- 
zioni della sua istituzione (30 luglio e 25 agosto 1831); 
ma non dobbiamo tacere che sì nell’una che nell'altra vi 
figurava come giudice taluno, che dopo ottenuta plenaria 
ampistia ricadde nel delitto di ribellione. E questo caso 
ed altri tali, che in buon numero potrebbero citarsi, ab- 
bastanza dimostrano che l’amnistia concessa nella infausta 
epoca del 1831 (amnistia che il nostro oratore vorrebbe 
generalmente estesa sino al presente), per quanto fosse 
allora applicata anche ai capi, alcuni dei quali sottomet- 
tendosi ne approfittarono, non produsse che amarissimi 
frutti, i quali certamente non potevano consigliare ad ac- 
cordarla di nuovo colla bramata disinvoltura anche ai re- 
cidivi, senza produrre pessimi esempi a grave pregiudizio 
della pubblica cosa. 

La Commissione mista altresì composta di giudici to- 
gati e militari dal Governo Pontificio istituita per repri- 
mere i troppo frequenti delitti che si commettevano nelle 
due Legazioni di Bologna e Ravenna in offesa ed odio della 
forza legittima, forma pure argomento di querele. Ma in- 
torno a ciò non dee tacersi che non ha questa agito se non 
colle norme del vigente regolamento organico di procedu- 
ra criminale. Che se taluno dei giudici togati presiedette , 
come in Ravenna; anche alle operazioni del ministero in- 
quirente, con ciò non allontanossi dal citato regolamento. 
In questo difatti il ministero inquirente dipende dal pre- 
sidente e capo del tribunale che ne ha la sorveglianza, e 


che, durante la procedura; ordina le perquisizioni e gli 
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arresti contro gl’ inquisiti ed altri atti relativi s e nondi- 
meno giudica in causa. Se in fine sì gelose cure si pren- 
devano nel 1831 perchè fosse rispettata la Guardia Civica, 
e se le offese a questa recate formavano oggetto delle at- 
tribuzioni della Commissione militare s come di sopra si dis- 
se, qual meraviglia potrà far ora se il Pontificio Governo 
adottò poi anche più miti misure contra chi offende le sue 
milizie ? (1) 

Oltre le Commissioni militari, altro tribunale inquieta 
fuor di modo il nostro oratore s ed è quello del Santo Of- 
ficio, quasichè si rinnovassero ai nostri giorni i rigori che 
nei secoli passati si esercitarono in Ispagna, allorchè per 
l’asprezza dei tempi anche i tribunali della Santa Inquisi- 
zione camminavano di pari passo coi tribunali laicali. Ma 
chi mentir non voglia contra la propria convinzione , 
potrà chiedere a se stesso quali e quanti dei due milioni e 
mezzo di abitanti dello Stato Pontificio possano giustamen- 
te lagnarsi a’ nostri tempi del tribunale suddetto. — Esso 
infatti nei rari casi, per lo più circoscritti alle colpe con: 


(4) Per conoscere poi quanto sia falso, che le Commissioni insti- 
tuite dal Governo Pontificio abbiano punito i pensieri anzichè le azioni 
criminose (siccome spaccia l’ autore del Manifesto) basterà leggere le 
Sentenze impresse da tali Commissioni. ]vi si troverà 
nunciate condanne contro gli autori di molti omicidj, non che di alten- 
tati alla vita di publici funzionari, e di probi ecclesiastici. Basterà ri- 
cordare l’ esecrando attentato alla vita dell’ Eminentissimo Sig. Cardinale 
Rivarola Legato a latere, mediante esplosione di arma comburente , 
che ferì gravemente il Canonico Muti, il quale trovavasi al lato di quel- 
l’ illustre Cardinale: così gli omicidj proditori nelle persone del Conte 
Domenico Matteucci: Direttore di Polizia di Ravenna, di Antonio Bellini 
Ispettore di Polizia di Faenza, del Parroco D. Carlo Brentani. 


» che si sono pro- 


cul 


tro la Fede ed il Dogma, in cui è obbligato per il suo 
istituto a procedere, ciò fa con tanta dolcezza , che ap- 
pena s’accorgono le popolazioni della sua esistenza. E men- 
tre gli altri tribunali condannano i rei confessi al rigor 
della pena dalle leggi prescritta, questo li assolve quando si 
ritrattino, e li sottopone tutt’ al più e per lo più a lievi 
pene canoniche. Or nulla vi sarebbe di più ingiusto ed as- 
surdo quanto il pretendere che il Pontefice capo augusto 
della Religione sottraesse, come vorrebbe il nostro ora- 
tore, i secolari che pur sono cattolici alla giurisdizione 
del tribunale di cui si tratta. 

Altra delle filantropiche brame, anzi delle imperiose 
domande del nostro oratore, quella è del licenziamento 
della truppa straniera , forse perchè mandò essa a vuoto 
in più incontri ogni sedizioso attentato : ma se nei secoli 
andati ed anche ai tempi nostri tanti illuminati Sovrani 
assoldarono le truppe svizzere sì generalmente encomiate 
per la loro fedeltà e disciplina, perchè mai non potrà fa- 
re altrettanto il Pontefice, molto più che non ha ne’ suoi 
dominj coscrizione militare, e che dopo i tristi eventi 
del 1831 dovette abbracciare tal partito per guarnire sol- 
tanto alcune provincie dei proprj Stati con dette truppe , 
e garantire in esse il pubblico ordine? 

Intorno a che è da notarsi che la maggior parte delle 
provincie suddette è presidiata da truppe indigene e che 
il Governo ammette fra le sue milizie anche scelte tutti i 
sudditi che amino di entrare nella carriera militare purchè 
abbiano i requisiti necessari ; e che anzi alcuna volta fa- 
cilita la loro ammissione, sanando qualche difetto , qualo- 
ra non sia di molto rilievo, nella vista appunto di giova- 
re ai sudditi medesimi. 

Ma troppo è a dirsi ancora, per quanto amiamo la 
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concisione , onde tener dietro ai voli audaci del nostro 
oratore , il quale dopo aver preteso che il Pontefice dia 
nuovi codici civili e criminali, non soffre che in questi 
ultimi si parli di morte; quasichè i delitti di cui parlia- 
mo fossero della classe dei più lievi; pressochè innocui 
alla società e da punirsi in vie semplicemente correzionali, 
e come se questa pena fosse stata abolita da tutti i codi- 
ci europei, e fosse unicamente rimasta nel regolamento 
penale pontificio. Noi non vogliamo darci a eredere che 
al nostro oratore sia sconosciuto Beccaria, che tanto com- 
battè la pena capitale. Eppure questo autore , il di cui 
nome ingrato non suona anche alle orecchie dei moderni, 
autorizza e conosce necessaria la morte di un cittadino 
quando la sua sussistenza possa produrre una rivoluzione 
pericolosa nella forma di governo stabilita. 

Siamo ben lontani dall’ istituir confronti fra la legisla- 
zione pontificia in materia particolarmente giudiziaria con 
quella degli altri Stati, per decidere qual sia la migliore ; 
ma premessa la considerazione che ogni governo ha la sua 
propria indole, che è dagli altri indipendente , e che uno 
stesso reggimento non può indistintamente applicarsi con 
vantaggio ai costumi , agli usi ed ai bisogni di tutti i po- 
poli, non ristaremo dall’ asserire con fermezza e verità 
che chiunque abbia fior di senno, e non sia preoccupato 
da ceca passione, sarà ben lontano dal dir quasi proprj 
dei feroci secoli del medio evo, come asserisce il nostro 
oratore, i regolamenti giudiziarj dei Papi, massime dopo 
la ristaurazione ; chè anzi ottennero questi i suffragj de- 
gli scienziati e gli applausi di estere Corti. E molto me- 
no potrà declamarsi contro il vigente Codice penale , il 
quale, appunto adottando i principj della civiltà europea, 
offre un campo abbastanza spazioso di pene efficaci a un 
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tempo ed idonee a proporzionare ai delitti le penali san- 
zioni ; e veggonsi in esso abolite le pene irretrattabili ed 
ogni specie di tormento , mentre la pena di morte è ri- 
serbata a pochi enormi delitti e nei casi più estremi e 
nocevoli all’ ordine sociale. 

D’ altra parte il regolamento di procedura penale con- 
tiene disposizioni savissime tendenti a garantire gli accu- 
sati: non manca una discussione con ripetizioni e confronti 
di testimoni anche presente il reo, se gli piace di assistere 
al dibattimento, e vi abbondano tutte le desiderabili cau- 
tele. Vi è infatti l’ istituzione de’ tribunali collegiali in nu- 
mero pari per giudicare i delitti, e la parità è a vantag- 
gio del reo. Vi sono appellazioni interponibili non tanto 
dal solo condannato nelle sentenze capitali, quanto nei de- 
litti minori, purchè conosciuti questi ultimi da un giu- 
dice singolare; ed in tutte le sentenze infine inappellabili, 
o perchè tali di lor natura o per conferma di giudicato, 
non manca l’ulterior beneficio di revisione a pro del con- 
dannato. Tutti i giudici poi sono obbligati a render ra- 
gione dei giudicati, mentre il tanto decantato ed ammi- 
rato codice del moderno conquistatore ( art. 300, lib. 2) 
ben altro statuiva, e cioè « I giudici non adducono motivi 
dei loro giudicati nel fatto imputato. » 

Passando ora alla tanto proclamata secolarizzazione de- 
gl’impieghi, che forma una delle molte pretese del no- 
stro oratore, a ‘chiunque è facile primieramente di ravvi- 
sare, che in faccia alla società gli ecclesiastici non per- 
dono la qualità di cittadini , e che sarebbe per conseguen- 
za ben ingiusto di escluderli dall’ esercizio dei diritti ci- 
vili; ond’ è che soltanto può appartenere all’autorità ec- 
clesiastica, da cui dipendono , qualche giusta limitazione 
rispetto ad alcuno di detti impieghi. Ammessa questa mas- 
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sima incontrastabile, resta da osservarsi che in tutte le 
provincie, prescindendo dai Presidi di esse che. nelle Le- 
gazioni sono Cardinali, e nelle altre Prelati, i quali però 
hanno una congregazione governativa composta di quattro 
consiglieri laici con emolumenti congrui all’ onorevole loro 
grado, le altre cariche giudiziarie politiche ed ammini- 
strative sono in possesso dei secolari esclusivamente, con 
assegni corrispondenti al loro grado rispettivo. Laici quin- 
di sono i governatori nelle provincie, e laici i giudici dei 
tribunali di prima istanza e di appello ; dal che ne vie- 
ne che tutte le cause civili e criminali che si agitano avanti 
di essi, non sono altrimenti giudicate dagli ecclesiastici, 
Che se nella Capitale, ove le cause suddette non hanno 
d’ uopo d’ esser decise , esiste qualche tribunale superiore 
composto di Prelati , ve ne sono moltissimi altresì occu- 
pati dai secolari, come quelli del Campidoglio del Governo 
e dell’A. C. Ma ciò che vi ha di più notevole si è che, 
in tanti altri tribunali ed officj tutti ecclesiastici, si tro- 
vano in gran numero impiegati secolari , e perfino nel tri- 
bunale del Vicario, nel Santo Offizio » nella Dateria Apo- 
stolica, Segreteria de’ Brevi, Propaganda Fide e Fabbrica 
di S. Pietro. A ciò si aggiunga che nelle Curie ecclesia- 
stiche di tutti i Vescovati dello Stato vi sono impiegati 
secolari. 

D’ altra parte le finanze , in tanti rami e dicasteri di- 
vise, e che cotanto abbondano d’ impiegati, questi tutti 
dai più elevati agl’infimi sono secolari. E se il Tesoriere 
è decorato della prelatura, con qual ragione potrebbe pre- 
tendersi d’ escludere il Pontefice dal diritto, che ha co- 
comune con tutti gli altri Sovrani qualunque sia la for- 
ma di governo,. della libera scelta de’ suoi primi ministri? 
Noto è poi che a niuno è preclusa .la via alla carriera pre- 
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latizia, avvegnachè, a senso della Costituzione della S.-M. 
di Alessandro VII, chiunque abbia alcuni requisiti di stu- 
dj, di età e di morale condotta s può essere ammesso alla 
prelatura, per la quale non si esige il vincolo dei Sacri 
Ordini, ma quello solo del celibato , in quella guisa che 
negli Stati secolari si chiede questo in genere per la mi- 
lizia. 

Vero è che ad alcuni Cardinali affidate sono ragguar- 
devoli cariche dello Stato ; ma oltreché , come si disse po- 
e anzi, è libero ogni Sovrano nella scelta di. tali cariche 
facile è il ravvisarsi che i Cardinali sì prossimi per la loro 
eminenza al Pontificio Soglio, essendo riguardati nella stes- 
sa maniera che lo sono negli altri Stati i Principi del san- 
gue, i quali pel loro alto grado e per l’estese fiducie che 
ispirano godono dei più elevati ed importanti posti, è giu- 
sto che pur essi nello Stato Pontificio siano ammessifad 
eguali onori. 

Spiace ancora al nostro oratore che ? istruzion pub- 
blica sia affidata ai Vescovi. Eppure, fuor degli uomini 
dello strano suo pensare, a niun altro ciò potrebbe re- 
car meraviglia ed amarezza, considerando che la Religion 
Cattolica, la miglior custode dei dritti dell’ uomo nella 
società civile, deve necessariamente stare a cuore più che 
ad ogni altro Principe al Sovrano Pontefice, che ne è l’au- 
gusto capo, e coi di cui principj troppo interessa che sia 
istruita la studiosa gioventù. D’ altra parte i secolari for- 
mano il maggior numero de’ maestri e de’ professori, e la 
stessa carica di Rettore dell’ università può essere eser- 
citata tanto da un ecclesiastico quanto da un secolare, a 
senso della famosa costituzione Quod divina sapientia, Nel 
corso poi dei tanti anni che la citata Bolla è in vigore, 
non venne meno il lustro delle Università dello Stato Pon- 
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tificio, e dt quella specialmente di Bologna, la quale; sos- 
pesa per breve tempo in conseguenza della. sommossa 
del 1831, rifiorì ben tosto per lo Stato al par di prima. 

Mettendo in campo il nostro oratore l'argomento dei 
Consigli municipali, di cui reclama la libera elezione, quasi- 
chè già non lo fosse, e la loro approvazione da parte del go- 
verno, come se questa non venisse in massima concessa, pas- 
sa a parlare dell'elezione dei Consigli provinciali fra le terne 
presentate dai municipali, estendendo le sue pretese fino 
alla elezione di un Supremo Consiglio di Stato fra le terne 
dei Consigli provinciali. Or basta leggere l editto 5. lu- 
glio 1831 per essere persuasi che quanto ora si chiede già 
si ottenne. In detto saggio ordinamento appunto ‘stanno 
i Consigli municipali e provinciali; il numero dei consi- 
glieri municipali è proporzionato a quello degli abitanti 
d’ogni comunità, e così pure il provinciale è in corrispon- 
denza dell’ animato d'ogni distretto governativo. Non una 
privativa per classi privilegiate, ma un libero adito è ape- 
to a tutti nei Consigli comunitativi. Meno le arti vili e 
sordide, vi sono chiamati possidenti, uomini di lettere, 
negozianti e capi di professioni ed arti. Anche il Consi- 
glio provinciale ha in proporzione i possidenti più stimati, 
proprietarj di stabilimenti d’ industria e di commercio, e 
soggetti infine rinomati per dottrina. 

Ma poichè non ci è ignoto che in altra guisa sono 
state attaccate da qualche estero foglio con solenni men- 
zogne alcune provvidenze del Governo Pontificio in rela- 
zione al citato editto 5 luglio, ci faremo qui ad osser- 
vare opportunamente, che se dopo le vicende del 1831 fu- 
rono di nuovo riorganizzati i Consigli comunali, fu a ciò 
indotto il governo dal fatto della fazione; la quale avendo 
già coi così detti comitati distrutto le magistrature e rap- 
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presentanze comunali, dovette il medesimo, anche per se- 
gregare i perturbatori dai pacifici cittadini, formar nuovi 
Consigli, che nel periodo di quattordici anni proseguirono 
sempre liberamente le loro incombenze a termini dello 
stesso editto, e scelsero da sè i nuovi consiglieri, i quali 
generalmente vennero sempre approvati dalla suprema auto- 
rità conforme alla legge. Che se nell’ indicato tempo il 
governo si mosse ad obbligare i consiglieri eletti all’ ac- 
cettazione, fu perchè la fazione coll’armi alla mano, in 
qualche città dello Stato, volle nei primi momenti impe- 
dire le riunioni municipali, dal che avvenne che, intimo- 
riti i cittadini da sì fatte minacce e prepotenze, preferi- 
rono la rinuncia. La legge poi dichiara valide con qualun- 
que numero di consiglieri le risoluzioni municipali, chec- 
chè si dica erroneamente in contrario, solo quando dopo 
la terza chiamata non si abbia il numero legale; ma non 
sussiste altrimenti che qualunque risoluzione sia ricono- 
sciuta regolare senza il prescritto numero di votanti. Lo 
stesso dicasi del decreto sulle imposte, poichè le Congre- 
gazioni governative formate di quattro individui della stessa 
città e provincia, che risolvono a senso di legge gli af- 
fari più gravi amministrativi, suppliscono alla mancanza 
de’ consigli che non si sieno potuti rinvenire. Ma in tanti 
anni ed in tutto lo Stato Pontificio questi casi o non si 
sono verificati, oppure saranno di rado avvenuti in qual- 
che piccolo comune di campagna, ove s'incontrano tal- 
volta difficoltà per riunire i consiglieri. 

I tributi e il debito pubblico sfuggir non potevano al- 
le maldicenze del nostro oratore, che tutto ha bisogno di 
ritorcere contro il Governo. Ma fortunatamente sanno tutte 
le popolazioni quello ch’ei mostra d’ignorare; ed è che 
l’aumento di questo debito è uno dei tanti mali che si tirò 
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dietro la rivolta, mentre è un fatto positivo e incontra= 
stabile che prima di quell'epoca infausta potè il Pontefice 
Leone XII di S. M. diminuire di un terzo la Dativa Reale 
ed altre imposte, e specialmente quelle del Bollo Registro 
ed Ipoteche. Ma così è che la irrequieta fazione si com- 
piace di distruggere tutti i benefizj e miglioramenti ema- 
nati dalla Sovranità, che accusano poi con tanta ingiusti- 
zia ed insolenza. Tuttavia il pontificio governo, a fronte 
delle ingenti spese, cni gli fu forza di soggiacere per colpa 
dei malvagi, si trova anche presentemente in miglior con- 
dizione forse d’altri Stati; e n'è una prova convincente 
il credito in cui si martiene il debito pubblico sì nello 
Stato che presso l’estero, mediante la cura della Congre- 
gazione di Revisione, della quale fanno parte anche distinti 
secolari, assunti dalle varie provincie, e che, in quanto 
all’amministrazione intera dello Stato, forma il Consiglio 
supremo, mentre un Principe è il direttore generale del 
debito pubblico, con un consiglio egualmente di secolari 
composto. Parimenti, quanto ai tributi, se ora non son 
questi inferiori a quelli degli altri Stati, certamente non 
li superano, e se si considerano quelli dei governi rifor- 
mati con nuove Costituzioni, le loro imposte sorpassano 
di gran lunga quelle dello Stato Romano e di tutti i go- 
verni monarchici e legittimi. 

Poche parole diremo ancora della stampa. Il nostro 
oratore che ne vuol ristretta la preventiva censura a pre- 
venire le ingiurie alla Divinità, alla Religione Cattolica, 
al Sovrano , ed alla vita dei privati, perchè non chiamar- 
si contento di quella che s’esercita nei Pontificj Dominj, 
posciachè non s’estende al di là di tali confini , riguar- 
dando noi la morale compresa nella Cattolica Religione che 
una sì pura ne professa ?. Non giaciono certamente inope- 
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rosi i molti torchj delle principali città dello Stato Ponti- 
ficio, da cui escono alla luce opere scientifiche e lettera- 
rie d’ogni specie, senza che la censura vi si opponga, in- 
frenando gl’ ingegni ed i talenti. Ma certamente non po- 
trebbe essa autorizzare che s’imprimessero famosi libelli , 
trattati di ribellione e scritti incendiarj com’ è il manife- 
sto del nostro oratore; e tanti altri non men velenosi, 
che i profughi specialmente, i quali s’infingono di rappre- 
sentare i popoli italiani, si danno il mal pensiero di pro- 
durre all’ estero per diffonderli a larga mano. (*) 

Dopo tutto ciò noi portiam fiducia di aver addimo- 
strato alla sana parte dei popoli pontificj, solo col richia- 
marla alla propria sua esperienza, come tuttii mali che 
formano il soggetto delle più ingiuste declamazioni dal 
lato di quelli stessi che li cagionarono, sono unicamente 
attribuibili ad un irrequieta prepotente fazione nemica del- 
la pubblica pace, che da tanti anni non s’occupa al di 
dentro e al di fuori che di orribili macchinazioni e de- 
testabili sovvertimenti. (1) Essa di tutti i pretesti si vale, di 


(#) La stampa è un mezzo di comunicazione del bene 
e del male. Ma chi può dolersi degli impedimenti alla co- 
municazione del male? 


(i) Si trascrive uno de’ più MITI tratti del piano rivoluzionario ri- 
cavato da documento autentico, donde può trarsi la giusta idea della 
indole di costoro, che si spacciano appassionati pel miglioramento della 
condizione sociale. 

« I nostri nemici sono molti; primi di tutti él Clero, la nobiltà, 
» molti proprietarj, per ultimo gl’ Impiegati del Governo. A1 grido di 
» libertà saranno istituite in ogni Città delle Commissioni Rivoluzio- 
» marte, le quali si assicurino subito delle suindicate persone le più 
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tutti gli artificj, di tutti gl’inganni per far traviare gl’in- 
cauti, che cedono al prestigio delle loro parole. Essa met- 
te in movimento tutte le molle onde eccitare il mal con- 
tento e fomentare il disordine; e dove non riesca colla 
seduzione e colla frode, ricorre, quando il possa, alle mi- 
nacce ed al terrore. Essa vive irrequietamente guardinga 
in una calma simulata ed insidiosa nei paesi ove, o per 
la sua impostura, che ne copre le colpe, o per la sua a- 
stuzia che ne difficultò le prove, non potè essere messa 
fuor di stato di nuocere, pronta però sempre a smasche- 
rarsi ed alzar ardita la fronte al primo vento che per lei 
sofli favorevole. Essa, sparsa in diversi paesi d’ Europa 
ove dovette rifuggirsi, non per la declamata persecuzione 
dei governi, ma per sottrarsi alla pena della fellonia, dai 
luoghi del suo asilo corre ognora avidamente ove germo- 
glino i gettati semi della insurrezione; essa non ismenti 
questo perverso suo carattere anche nella sommossa di Ri- 


mini, posciachè è noto a tutti che in tal occasione appun- 


sospette, e che essendo libere o superstiti gran nocumento potreb- 
«bero recare alla causa. 

» Per norma dei giudizj delle riferite Commissioni sono a distin- 
» guersi due sorta di persone 4. Coloro che sono indifferenti alla causa 
» ma che nessuna soverchieria hanno commessa contro dei Partigiani 
» di essa, ed affezionati al Governo per amore di quiete. A queste do- 
» vrassi porre studio onde interessarle. 2. Coloro, che impiegati o no 
» si sono palesemente dimostrati nostri nemici vessandoci in tutti î mo- 
» di, e questi principalmente si forranno di vita. Il modo di arresto 
» non sia violento e di notte tempo; posti în carcere ed uccisi. Do- 
» vrassi in ciò usare somma prudenza e segretezza, dando poi voce 
» o siansi nascosti 0 esiliati o provvisoriamente imprigionati. E tutto 
» questo per non suscitare fumultî e destare orrore come accadde delle 
Septembrisades. Le morti siano spedite e senza tormento. » 
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to bande armate uscite dall’estero comparvero in campo 
come forze ausiliarie dei sediziosi, senza che queste re- 
clute di vagabondi e corrotti stranieri, chiamate d’ordi- 
nario ove regna l’ anarchia per aumentar le masse dei fa- 
ziosi che il nome usurpano di popoli, abbian punto che 
fare colle civili istituzioni dei paesi ove si slanciano alla 
cieca. Essa è infine che colle ingannevoli sue promesse di 
una fantastica indipendenza italiana, e di futuri migliori 
destini, che infine si convertono in nuove pubbliche cala- 
mità, seguita ad inquietare i governi ed a turbar la pa- 
ce dei popoli, stanchi omai di sopportare le miserie pro- 
dotte senza lor colpa dall’altrui aberrazione e malvagità. 

E qui darem termine col far.voti sinceri perchè con- 
tinui quella tranquillità che presentemente domina nel 
pontificio territorio, finchè questa lasci campo al regnante 
Sommo Pontefice di proceder oltre nella via di quei ve- 
raci miglioramenti che già operò, ed a cui tendono in- 
cessantemente le paterne sue cure per la felicità dei po- 
poli a lui soggetti. 
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RIFLESSIONI 
SUL MANIFESTO PUBBLICATO A RIMINO 
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ba spesse rivoluzioni e sconvolgimenti di questi ul- 
timi tempi hanno fornito alle Nazioni Europee una le- 
zione troppo importante perchè andasse presto perdu- 
ta. L'esperienza e Pesempio dei mali che necessaria- 
mente arrecano le rivoluzioni ne hanno distolto ora- 
mai presso che tutti i popoli. L'opinione publica è stata 
non solo modificata, ma al tutto ha rigettato o va al- 
meno rigettando quegli errori che sospingevano a ten- 
tar le rivoluzioni, ed a credere che soltanto col loro 
mezzo si potesse ottenere il bene e avanzare nell’ in- 
civilimento. Forse non sarà inutile di confrontare al 
cune verità che si sono divulgate, colle massime er- 
ronee che già avevano corso. Già si diceva che i po- 
poli deggiono diffidare dei loro governi, deggiono sta- 
re in continua guardia contro la tendenza che i governi 
hanno di usurpare i diritti dei sudditi. AI presente si 
è riconosciuto che la confidenza dev'essere la base dei 
rapporti tra i governi ed i sudditi, che uno stesso in- 
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teresse hanno i sudditi ed i governi. I beni che va 
producendo presso le più colte nazioni di Europa que- 
st'armonia tra il governo ed il popolo sono grandis- 
simi, e più sarà grande questa armonia più grandi be- 
ni produrrà. La ragione n'è evidente: le forze sociali 
che prima si disperdevano in inutili e perniciosi sfor- 
zi, mediante questa armonia cospirano allo stesso fine : 
esse si accordano mentrechè prima si elidevano scam- 
bievolmente. Si è del pari riconosciuto che non era 
possibile di mutar completamente le leggi e le insti- 
tuzioni di un popolo. Il diritto storico come lo chia- 
mano oggidi ha riguadagnato la sua importanza a lato 
alle norme astratte e filosofiche del diritto. Le rifor- 
me devono esser lente, le innovazioni che non hanno 
radice nel passato, non possono stabilirsi che colla vio- 
lenza, e la violenza non basta a farle durevoli. Si po- 
trebbe estendersi assai più in queste riflessioni, ma il 
fatto che esse tenderebbero a dilucidare è chiarissimo 
per se stesso: basta la più superficiale notizia dello 
stato attuale delle nazioni Europee per accorgersi che 
la migliore e maggior parte abborre i mezzi rivolu- 
zionarj. Essa è persuasa che la pace interiore non me- 
no che l’esterna è necessaria a far progredire la pro- 
sperità e lincivilimento, e che la prosperità e l’ inci- 
vilimento arrecano in realtà quelle riforme di cui le 
rivoluzioni non possono dare che le apparenze ingan- 
nevoli. 

Egli è vero che in pressoché tutti i popoli di Eu- 
ropa rimangono ancora in alcuni pochi ed audaci lo 
Spirito settario, il fermento, e le tendenze rivoluzio- 
narie e quindi la necessità di un’assidua sorveglianza ; 
hon ostante recherà ad alcuno maraviglia che di que- 
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st tali se ne trovino tuttora in qualche. parte. dello 
Stato della Chiesa, in cui più che altrove dovrebbero 
essere saldi e stabiliti i veri principii. È questo un fatto 
che senza dubbio merita di esser considerato: Investi= 
garne senza passione e senza pregiudizii le cause, espor= 
re con verità gli avvenimenti, discoprire quelle men- 
zogne che lo spirito di partito sa abilmente mescolare 
alla verità, e le quali più che la nuda verità piaccio- 
no e persuadono spessissimo il comune degli uonini 
non sarà, credo, opera perduta. Per far la qual cosa 
cade in acconcio di esaminare il calunnioso manifesto 
architettato all’Estéro; e che nelle ultime tarbolerze di 
Rimini propagarono i faziosi come l’espressione dei loro 
reclami e delle innovazioni che volevano veder introdotte 
nello Stato. Egli è vero che le turbolenze di Rimino 
cessarono ben tosto; che questa favilla che secondo i 
faziosi doveva eccitare un grande incendio appena ac: 
cesa si spense, non perianto sicconie in questo mani: 
festo si trovano compendiate tutte le accuse che mai 
i faziosi abbiano saputo fare al Governo Pontificio, e 
tutte Je loro teorie politiche sarà bene di esaminarlo 
a parte a parte; tanto più che tra gli scritti dei li- 
berali invano si cereherebbe uno. scritto più serio , 
una esposizione più profonda dei loro reclami. 
Giacché il loro scritto è diviso in due parti; an- 
che il presente discorso seguirà la stessa divisione. Essi 
fanno nella prima parte a lor modo la storia. del re= 
gime Pontificio dalla restaurazione ai nostri giorni; € 
nella seconda enumierano le nuove leggi, e i nuovi or- 


dlinamenti sociali che vorrebbero veder stabiliti nel Go= 
verno del Papa. 
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Innanzi di procedere all’analisi di questo manife- 
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sto io nori posso trattenermi dal fare un’osservazione 
per ovvia che sia sullo stile con che è scritto. I fa- 
ziosi intendono di parlare col loro scritto ai Popoli e 
ai Principi dell'Europa. Essi chiamano tutta l'Europa 
a giudice delle loro querele contro al Governo, e per- 
tanto questi faziosi una parte dei quali non era nep- 
pur dello Stato nè per numero nè per grado sociale 
potevano confidare di essere seguiti dal rimanente 
della popolazione. Essi temevano come in realtà avven- 
ne che la popolazione unita al Governo gli avrebbe 
respinti. Egli è evidente per l’esito stesso che ha avu. 
to questo tentativo di Rimini che la gran massa delle 
popolazioni dello Stato Pontificio nè voleva nè procu- 
ava una rivoluzione. Tuttociò prova chiaramente che 
essi volevano nascondere la picciolezza del loro nume- 
ro col rumore delle loro parole. Non bisogna pertanto 
dare a questo tentativo quell’importanza esaggerata che 
vi hanno voluto dare i faziosi. Chi attendesse alla su- 
perbia delle lore parole; allo stile concitato con che 
‘è scritto il manifesto, alla sicurezza che affettano i suoi 
Autori, crederebbe che ciò fosse il principio di un im- 
menso rivolgimento politico, e che colle loro parole 
concordassero i sentimenti della maggioranza, chi in- 
vece riguarda la realtà si avvede che ciò non era che 
un vano rumore, e che ad altro non miravano i fa- 
ziosi, che a produrre una breve illusione per trarne 
profitto. Almeno non si saprebbe trovare un modo più 
naturale di questo per ispiegare il tentativo di Rimi- 
ni. Ogni uomo sensato converrà allora, quali che sia- 
no i suoi principj politici, dell'enorme demoralizzazio- 
he nella quale sono caduti i nemici del Governo Pon- 
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Egli è omai tempo lasciando stare queste rifles- 
sioni che potrebbero parere superflue di esaminare par- 
titamente il manifesto. Si è dianzi accennato che i suoi 
Autori incominciano dalla restaurazione in poi. Ma ra- 
gion vuole che s'incominci da più lungi. Il Governo 
Pontificio è il più antico governo di Europa. Esso al 
certo non ha cambiato essenzialmente 1 indole sua ‘dalla 
restaurazione in qua. Un governo che dura per tanti 
Secoli, che attraversa tante rivoluzioni, che rimane sal- 
do fra tante rovine, è senza dubbio un fatto per se 
stesso maraviglioso. Ciascuno comprenderà di leggieri 
che un cosifatto governo è stato organizzato con gran- 
dissima sapienza. Ma avvi inoltre a considerare che il Go- 
verno Pontificio non è stato mai, come non è neppure al 
presente, fondato nella forza, nè sopra un’assidua e cen- 
tralizzatrice ingerenza governativa. L’inalterabile tran- 
quillità adunque di cui per tanti secoli ha dato Pesem- 
pio non si deve ripetere che dalla bontà, giustizia, sen- 
no dei reggitori, c dalla prosperità e sicurezza che ne 
proveniva nei popoli, c dalla natura stessa del Gover- 
no Pontificio atto a sopportare tutte le modificazioni 
che di tempo in tempo richieggono le mutate condi- 
zioni sociali. E nel vero se si facesse una storia com: 
parata delle instituzioni politiche dell'Europa si po- 
trebbe far veder chiaramente che i Romani Pontefici 
nelle varie epoche hanno preceduto gli. altri Principi 
dell'Europa nelle buone ed utili innovazioni. Ma per 
accennare alcuno degli antichi pregi della . Legisla- 
zione Pontificia, non si conosce tribunale che abbia 
avuto più fama ed autorità che quello della S. Rota 
le cui decisioni sono il più bello .e sapiente commento 
della romana giurisprudenza. Anche rapporto alle leggi 
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penali si sà che i primi rudimenti del sistema peni- 
tenziario si ritrovano nelle Leggi Pontificie. 1l sistema 
di procedura imitato per lo Stato Pontificio da quello 
dei Romani modificato dalle savie disposizioni del dritto 
canonico prima di tutti gli altri di Europa rigettò al- 
cune specie di pene e di usanze portate dai popoli del 
Nord e contrarie alla ragione ed alla egualità. Quanta 
fosse la sapienza, e la convenevolezza delle Leggi am- 
ministrative dello Stato Romano ancor si vede dalla 
prospera agricoltura della Marca, e della Romagna. 
Pochi ignorano quanti studii e quanti tentativi si sia- 
no fatti per popolare l’Agro Romano. I lavori fatti per 
contenere il Pò e gli altri fiumi che irrigano la parte 
superiore dello Stato hanno fornito oggetto di osserva- 
zione e di studio anche agli ingegneri francesi. L’asciu- 
gamento delle paludi pontine che Pio VI. intraprese è 
forse l'impresa più grande che. nell’ultimo secolo si 
sia tentata per aumentare la ricchezza e la prosperità 
di un popolo. 

Non si deve al certo paragonare lo Stato della 
Chiesa a qualche grande Nazione. In esso non poteva 
aver luogo quello sviluppamento dell’industria e del 
commercio che ha altrove luogo. Le sue condizioni 
geografiche, la sua picciolezza, la natura stessa dei po- 
poli e il loro sistema economico vi ripugnava. Roma 
però divenne il seggio delle belle Arti ispirate dalla 
Religione, queste furono lo scopo dell’attività de’suoi 
abitatori. È uno scopo grande e nobile ‘come quello 
dell'industria e del commercio che si proposero altre 
Nazioni, esso suppone un inviolabile rispetto della li- 
bertà e della dignità umana, e può senza dubbio for- 
mar la gloria di un popolo. Le scienze e le belle let- 
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tere hanno del pari sempre fiorito nello Stato Ecele- 
siastico. E senza ricorrere al'secolo di Leone X. senza 
annoverare i grandi uomini che anche ai nostri giorni 
hanno professato nelle Università di Roma e di Bolo- 
gna vi sono in ogni parte dello Stato Pontificio  nu- 
merosi stabilimenti d’ istituzione e di educazione. Se- 
minarii, Collegi; Licei, Ginnasi, Accademie, Scuole pri- 
marie e Scuole notturne. In questa maniera assai pri- 
ma idell’invasione Francese il Governo Pontificio avea 
mostrato l’indole sua mite e civilizzatrice, e i popoli 
che vivevano sotto il paterno dominio del Pontefice non 
che pensare a rivoluzioni non poteano immaginarle nep- 
pure. Egli è del rimanente naturale che il Governo 
Pontificio avanzasse tutti gli altri Governi dell'Europa 
o almeno non fosse inferiore ad alcuno nella civiltà. 
L’incivilimento Europeo a differenza dell’ incivilimento 
Greco-Romano si fonda sullo sviluppamento delle .in- 
stituzioni pacifiche e sulla universal concorrenza, e nes- 
sun governo ha mai amato la pace per l’ indole sua più 
che il Governo Pontificio, nessun governo ha avuto ed 
ha per l’indole sua meno bisogno d’instituzioni e di 
abitudini militari. Quanto poi all’universal concorren- 
za ciascuno sa che la carriera degli onori e delle ca- 
riche è largamente aperta a tutti nello Stato del Papa. 
Non avvi privilegio di nascita, il nobile, e il plebeo 
possono concorrere a qualunque più eminente ufficio. 
E da tempo antichissimo molte cariche di grandissima 
influenza si-danno ‘agli Avvocati Concistoriali, ossia ai 
più eminenti Giureconsulti ancorchè vivano nel secolo. 
Il Governo Pontificio in virtù della sua organizzazione 
non ha gianîmai fatto predominare gl’interessi di una 
classe su quelli delle altre. Esso ha composto insieme 
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nella sua ammirabile fusione gl’ interessi’ dei ricchi e 
dei poveri della nobiltà c della cittadinanza delle pro- 
vincie e della capitale. E questo temperamento, que- 
sta fusione è stata così‘potente nello Stato Pontificio, 
che la lotta delle varie classi sociali che ha bersagliata 
più o meno tutta l’ Europa non vi è stata giammai 
conosciuta. Il Governo. Pontificio era insomma ciò che 
doveva e poteva essere il Governo più appropriato al 
Paese per garantire ed avanzare la sua prosperità e la 
sua civiltà. Qualche volta i suoi nemici hanno voluto 
confonderlo cogli antichi Governi teocratici dell’Orien- 
te, e degli osservatori superficiali. hanno accettata que- 
sta calunnia; ma il Governo Ecclesiastico ha sempre 
distinti gli eterni interessi delia Religione dagl’interessi 
temporali dello Stato. E la forma del Governo Ecele- 
siastico pertanto appunto perchè niun’ interesse vi pre- 
domina, niuna classe vi soverchia le altre non è stato 
mai incompatibile con alcun vero progresso sociale. Si 
vedrà in appresso come | immortale Gregorio XVI. 
abbia saputo condurlo per questa via. 

Gli autori del manifesto mostrano ‘assai chiara 
mente la loro ammirazione pel Governo Napoleonico, 
e per l’amministrazione del Regno Italico. Non si at- 
tenderà in questo discorso che si esamini quel Gover- 
no, e quelPamministrazione. La storia ha registrati li 
sforzi che fecero le popolazioni per resistere all’inva- 
sione straniera. Tutti sanno che consumata quest’ in- 
vasione Roma divenne città di provincia dell’ impero 
francese e vide la sua popolazione declinar rapidissi- 
mamente. Bologna perdè 1 industria della seta. che 
avea fatta tanto ricca. I capo-lavori delle belle arti 
furono trasportati a Parigi, sensibilissima ingiuria per 
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un popolo artistico come quello dello Stato Ecclesia- 
stico, lascio da parte l’avversione che si aveva della 
coscrizione, € l'entusiasmo con che si accolse il Pon- 
tefice Pio VII. che tornava dalla sua prigionia. 

Il Manifesto calunnia le intenzioni di Pio VII. 
puasi che fosse retrogrado. Ma il codice civile e cri- 
minale che diede quel Sommo Pontefice non discono- 
sceva come pretendono i faziosi i principj della giu- 
stizia, e della civiltà. Esso rassomigliava alla legisla- 
zione contemporanea, e doveva servire per un popo- 
lo che aveva identici bisogni colle Nazioni più civili 
dell’ Europa. Il Codice Penale di Napoleone era trop- 
po severo perchè si potesse accomodare colla mitezza 
del Governo Pontificio. Anche in Francia le Leggi Na- 
poleonicke sono state, e si vanno tuttavia modifican- 
do. Alcune disposizioni di queste Leggi urtano i prin- 
cipii della Religione. Il proemio al moto Proprio di 
Pio VII. del 6 Luglio 1816 respira di tanta sapienza 
Governativa, che basta leggerlo per vedere come il Go- 
verno Pontificio mirasse all’epoca della ristaurazione ad 
affrettare i progressi della civiltà. 

Venne il tempo della sollevazione gel Piemonte‘e 
di Napoli. Loda il manifesto la quiete in che si ten- 
nero i Romagnoli, quindi incolpa la Corte Pontificia 
perchè cessata la paura incominciò a vendicarsi, c punì 
i pensieri e gli affetti. Se vi fossero in Romagna a puni- 
re soltanto pensieri ed affetti lo giudicherà ogni uomo 
imparziale che rifletta che in Romagna, come nel rima- 
nente dell’Italia largamente ‘si sparse la carboneria. Niu- 
no creda che la carboneria sia stato un fatto isolato, 
e terminato una volta per sempre. Appunto da quel- 
l’epoca incominciarono i mali che hanno travagliato Ta 
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“Romagna. Importa grandemente adunque di ristabilire 
la verità, e di far veder chiaramente da quali cagioni 
abbiano avuto origine i tentativi di rivoluzione che vi 
si sono più volte fatti. 

La carboneria era un male nuovo alla più parte 
dei Governi, nuovissimo a quello della S. Sede, nel 
quale la libertà e larghezza di vivere, e la fede reli- 
giosa «distolgono gli uomini da qualunque idea di con- 
greghe segrete. Il Governo tentò tutte le vie perchè 
i traviati dalla carboneria si ravvedessero, ma vi era- 
no troppi clementi di corruzione nella società. Non 
pertanto è a notare che la carboneria imperversò me- 
no che altrove nello Stato Pontificio, e delle sue pro- 
vincie quelle sopratutto invase dove le rivoluzioni, e 
gli spessi cambiamenti, e le molte ruine dell’ultimo se- 
colo, e del principio del nostro avevano guastata la 
società. 

Forse non sarà inutile per l’intelligenza degli av- 
venimenti che si presenti un cenno del carbonarismo. 
Abbondavano in quei tempi, come purtroppo anche 
nei nostri uomini di grandissima ambizione e di costu- 
mi sfrenati, vogliosi di ricchezze, e dissipatori, incre- 
duli scettici ovvero utopisti, uomini che hanno intem- 
peranti pensieri, e stolto cuore. Tutti costoro compo- 
nevano la carboneria in tutta l’Italia. I più tristi come 
era naturale ingannavano, e dominavano gli altri. Crea- 
rono un tenebroso governo che faceva eseguire senten- 
ze di morte da’ suoi sicarii: quasi ogni giorno periva- 
no per mano di sconosciuti assassini dei Magistrati , 
dei Preti, ed anche dei privati Cittadini. Non è que- 
sto un quadro fantastico, ma è ciò che ha registrato 
la storia anche scritta dai liberali. Dall’esistenza stessa 
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della carboneria nacquero, o almeno divennero più 
gravi tre mali. In primo luogo gli odii, o le vendette 
private si coprirono sotto il velo degl’ interessi della 
setta. Ogni malvaggio ogni facinoroso vi trovò un pun- 
to di appoggio dei compagni degli ajuti, delle testi- 
monianze false all’occorrenza. In secondo luogo si per- 
vertirono affatto i sentimenti morali. In terzo luogo si 
tentò di mutare ogni nuova legge, ed ogni nuovo co- 
stume in arma per offendere i governi e in mezzo per 
tentare di abbatterli. Questo male del carbonarismo co- 
me ho detto era sparso per tutta la Penisola, ed in 
ogni stato si abbandonò più o meno agli stessi ecces- 
sì; ma a noi non si appartiene di dire quel che fece 
negli altri paesi. 

Ciò che pose il colmo agli eccessi del carbona- 
rismo e allo spavento che. cccitava fu il tentato assas- 
sinio del Card. Rivarola Legato di Ravenna. Non si era 
mai tentato a memoria d’uomini un simigliante delit- 
to. Si comprenderà di leggieri lo spavento che occu- 
pò tutti quando videro che non era rispettata nel Card. 
Rivarola l’alta sua dignità ecclesiastica e civile. In som- 
ma vi fù un tempo che mancava in tutti la sicurezza 
e la confidenza. La massa della popolazione trepidava, 
tutti accagionavano il Governo che non usava più ener- 
gia e severità. Oltre il tentato assassinio del Card. Ri- 
varola ne accaddero altri che commossero a vivissima 
compassione. Qualche uomo pacifico e amato dall’uni- 
versale fu ucciso per errore nella soglia stessa della 
sua porta. Il Governo fu costretto a creare una Com- 
missione. Prima di venire a parlare di questa commis- 
sione da ciò che ho detto del carbonarismo si può con- 
cludere che era un delitto che corrompeva 1’ essenza 
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stessa della Società, una guerra intestina e incessante 
che rendeva impossibile la sicurezza ‘dei governi e dei 
privati. Ed è chiaro che se i governi non si ‘affretta 
vano a provvedere energicamente contro le sette l’uma- 
na società si sarebbe disciolta in una continua e san- 
guinosa discordia. 

Egli è ammirabile che in casi consimili quasi sem- 
pre i governi abbiano ‘adottate le stesse misure : si 
chiamino tribunali speciali corti marziali commissioni 
o con altro nome. Ciò adunque che si deve riguarda- 
re non è l’origine di queste commissioni, nè le per- 
sone da cui sono composte ma l’uso che esse hanno 
fatto del potere, si deve esaminare se hanno obbedi- 
to alla Giustizia o si sono proposti qualche altro scon- 
venevole fine. Colla scorta di questo principio si passi 
ad esaminare la commissione che fu allora stabilita dal 
Governo Pontificio. 

Il Manifesto dice che questa commissione « fu co- 
« stituita di Preti e Soldati per anni ced anni stan- 
« ziò nella Romagna la insanguinò, e la tribolò sifat- 
« tamente che la memoria e l’astio ne durano ancora 
« vivi e solenni ». In vece la verità è che in questa. 
commissione non era neppure un Prete; la compone- 
vano probi e sapienti Magistrati, due soli anni dimo- 
rò nella Romagna, condannò a morte i rei di omici- 
dio soltanto, nè puniì i pensieri e le opinioni, ma so- 
lo i fatti. Dopo ciò niuno crederà al Manifesto quan- 
do dice che ne dura l’esacrazione nella Romagna. 

Il Manifesto volge molte altre ingiurie alla me- 
moria di Leone XII. Noi le trapassiamo per amore di 
brevità e perchè non si dia più importanza che non 
merita al Manifesto. Tra i reclami che si fanno con- 
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tro la memoria di Leone XII. ve ne sono alcuni ch'è 
strano che si trovino in un Manifesto politico. A ca- 
gione di esempio il Manifesto gli appone a colpa che 
imponesse l’uso della lingua latina nella Curia, nei Col- 
legi nelle Università ! I pregi o gl’ incomodi dell’ uso 
della lingua latina per queste cose può esser l’argo- 
mento di una discussione letteraria, ma certo non può 
fornire il pretesto ad un reclamo politico e sopra tutto 
non può giustificare i tentativi della carboneria. 

Dicono gli autori del Manifesto di Pio VII. che 
camminando sull’orme dell’Antecessore ricolmò la mi- 
sura delle sofferenze. Ma non specificano però nessun 
fatto. Per la qual cosa le loro parole non hanno al- 
cun valore. 

Non si creda che contentandomi di difendere Leo- 
ne XII e Pio VII. dalle accuse che dà loro falsa- 
mente il Manifesto, non si debba loro attribuire che 
il merito negativo di non aver fatto il male. Essi in- 
vece furono cagione di rilevanti vantaggi allo Stato 
sopra tutto Leone XII. che visse più tempo Ponte- 
fice, e che spense per sempre il brigantaggio che in- 
festava da tempo immemorabile le Provincie di Ma- 
rittima e Campagna, c diminuì sensibilmente i Dazii, 
e statuì molte cose utili. per la Gittà dando miglior 
forma ai stabilimenti di pubblica beneficenza. Dopo gli 
avvenimenti di Francia nel 1830 si riannodarono le fi- 
la dell’antico carbonarismo. Gli uomini audaci pensa- 
rono che era venuto il tempo delle rivoluzioni: le po- 
polazioni colte all’improviso, e credendo che tutto il 
mondo andasse a fuoco lasciarono fare ai liberali quel 
che volevano. In questo modo si spiegano gli avveni- 


menti del 34 e sopra tutto la rapidità della Rivolu- 
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zione. Questa rapidità non prova che essi fossero se- 
guitati dalla maggioranza del popolo, la maggioranza 
era colpita dalla paura dell’avvenire. Attraverso i moti 
disordinati e le azioni contradittorie dei liberali si vi- 
de distintamente che il loro Scopo se avessero vinto 
era di costituirsi in una confederazione repubblicana. 
Del rimanente questa tendenza alle forme republica- 
ne così contraria allo spirito generale dell’ Europa si 
ritroverà anche nei loro movimenti successivi. 

Il Manifesto attribuisce soltanto all'intervento delle 
Armi Tedesche il ristabilimento dell’ordine. Non si può 
negare che essendo stato colto il Governo Pontificio 
alla sprovista, e disarmato, aveva bisogno di un mo- 
mentaneo ajuto straniero, ma non si deve tacere che 
il primo ostacolo che riscontrarono i Ribelli fa Pam- 
mirabile difesa di Rieti fatta dagli abitanti uniti e po- 
chi soldati. Il nuovo Pontefice Gregorio XVI. felice- 
mente regnante si propose appena si fossero ricom- 
poste le cose di riformare con Leggi, ed ordinamenti 
opportuni quelle istituzioni, e consuetudini che ne ab- 
bisognavano. Niuno ignora come il Sommo Pontefi- 
ce eseguisse il suo proponimento. Dal suo genio illu- 
minato, dalla sapiente e retta sua mente si effettuò in- 
sin dal 1834 una riforma compiuta dell’ organizzazio- 
ne, e una parziale della legislazione dello Stato Pon- 
tificio, riforme siffatte, che ancorchè si volesse para- 
gonarle a quelle degli altri Stati più floridi, e civili 
del Mondo, non sarebbero, avuto riguardo alle circo- 
stanze, inferiori ad alcuno. Si declamava contro 1 uso 
della lingua latina nell'esercizio del Foro. Essa fu as- 
solutamente proscritta da tutti i Tribunali superiori , 
ed inferiori delle Provincie, e se i di lei gravi, e mae 
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stosi suoni si odono tuttavia presso. alcuni Tribunali 
superiori della Capitale, la eccezione non duole pun- 
to ai distinti e dotti Giureconsulti, che avendo esclu-, 
sivo privilegio di scrivere avanti a quelli, si dilettan 
meno della eleganza della italiana, che non della tec- 
nicità in materie forensi della favella del Lazio. 
L’uso delle più culte Nazioni d’ Europa aveva 
adottato i Tribunali collegiali invece dei Giudici sin: 
golari nelle cause Civili di prima istanza. Checchè pos- 
sa disputarsi sulla convenienza, e vera utilità di tal 
costume, esso fù pure seguito nel nuovo ordinamento 
eccettuato i soli Tribunali Ecclesiastici i quali mai non 
giudicavano nelle Cause dei Laici, e che per 1’ indole 
loro non ne reclamano. Essi rimasero è vero, ma so- 
lo per le cause; che essenzialmente ad essi si appar- 
tengono. Nè sarebbe stato conveniente che per aderi- 
re a una smania cieca d? innovazioni, senza motivo , 
senza ragione rinnegasse la Chiesa ne’ suoi proprj Stati 
l’antichissima disciplina di dieciotto secoli, ne’ quali ha 
costantemente propugnata la immunità dal potere dei 
secolari. Si mormorava a diritto, o a torto dell’ influen- 
za del potere governativo nelle Magistrature giudi- 
ziarie. Coll’ abolizione’ del Tribunale dell’ Uditor San- 
tissimo , colla restrizione delle facoltà di quello della 
Suprema Segnatura, coll’allontanare i Capi Governati- 
vi delle Provincie dall’intervenire, come per lo addic- 
tro, ne’ giudizj criminali fù assicurata ai Magistrati 
Giudiziarj la più estesa, ed assoluta indipendenza. E 
col conservare ai litiganti il potere di liberamente di- 
fendersi, senza che si possa porre alle loro difese anche 
stampate alcun’ostacolo, restò al debole, e al povero, 
contro il ricco e al potente una delle più helle esco- 
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gitabili garanzie della integrità dei giudiz). Inoltre. si 
accrebbe grandemente il numero dei giudici laici, pri- 
mo nella surrogazione dei collegj ai giudici singolari; 
secondo nello ampliamento dei Tribunali di commer- 
cio, de’ quali sono stabiliti non meno di nove in varie 
città dello Stato, e tutti presieduti da un legale di pro- 
fessione; terzo nel ripristinamento del già soppresso 
tribunale di appello di Macerata, a cui soggiacciono 
le popolosissime Provincie delle Marche; quarto final- 
mente nell’accomunamento della giurisdizione accadu- 
to fra” prelati, e giudici togati nel famoso Tribunale 
dell'A. C. in Roma. Colla qual commistione di laici, e 
chierici dieci giurisperiti laici furono introdotti in quella 
giudicatura, in cui da prima non eran che soli chierici. 

Dopo ciò si comprenderà di leggieri da ciascuno, 
a quanto maggior numero di gente erudita. nelle arti 
della umanità e delle leggi da tali innovazioni si  fa- 
cesse agevolezza di assicurare a se stessi, e alle lor 
vedove, e figli minori (in caso di premorienza dei 
conjugati) i mezzi con che onestamente sopportare gli 
oneri della vita. E qui cade in acconcio di rammen- 
tare, come fra le utili novità, di cui è par beneme- 
rito il provvidissimo Pontefice, deesi comprendere ezian- 
dio la paterna, e benefica legge delle giubilazioni, non 
meno per tali impiegati che per gli altri tutti del Go- 
verno, la qual legge, benchè già sussistesse, fù non- 
dimeno da esso in miglior forma ridotta, corretta, ced 
ampliata, sino ad averla estesa recentemente all'intero 
corpo de’ militari. 

Istrumento de’ giudizj sono le leggi civili, crimi- 
nali, e di procedura, contro alle forme, antichità, in- 
certezza, ed infinito numero delle quali, si ripetevano 


presso noi le note querele già tanto divulgate, e ripe- 
tute anche fra gli altri popoli, nel fine del passato seco- 
lo XVIII, e nel principio del nostro. Alle riforme di 
quelle del commercio, non meno che a provvedere alle 
nuove esigenze di esso, avea provveduto Pio VII. col- 
la pubblicazione di un breve e conciso codice in lin- 
gua italiana tutto modellato su quello di una grande 
Nazione. Gregorio XVI. vi aggiunse quelli dei delitti 
e delle pene della procedura criminale, e della proce- 
dura civile, scritti nella stessa lingua. Un codice civile 
completo non è stato ancora promulgato, ma la parte 
più vitale, più indispensabile della civile legislazione, 
quella che riguarda lo stato delle persone, le succes- 
sioni intestate, la legale manifestazione delle ultime 
volontà, le forme dei contratti più gelosi, il diritto ipo- 
tecario, i privilegj fra creditori, non è ella stata esau- 
rita, non trovasi raccolta in un piccol Codice redatto 
inistile, e favella intelligibile fin dal volgo meno istrui- 
to, non è stato forse pubblicato dallo stesso Pontefi- 
ce regnante? Se dopo tutto ciò il Governo delia S. Se- 
de ancor non ha promulgato un codice civile comple- 
to, codice ne’ suoi elementi già predisposto con mate- 
riali di molti anni, e co’travagli de’nostri più celebri 
Giureconsulti ; noi ci appelliamo alla buonafede di tutti 
gli uomini forensi viventi attualmente in Europa, non 
che all'’ammirato senno di alcune .fiorentissime Nazioni 
di Europa tuttora restie a portare innovazioni nelle loro 
leggi antiquate; ci appelliamo dissi a decidere se. tal 
titubanza debba riferirsi a mal talento, ingiustamente 
avverso alle utili novità; o non sia piuttosto l’effetto 
di una ragionevole dubbiezza, derivato dalla temuta 
inefficacia del rimedio a torre il male cui si vuol ap- 
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plicare, inefficacia da noi, non che da altri, almeno itì 
gran parte già sperimentata. 

Ma la perplessità dell’uomo profondo-veggente, a 
cui la storia ha insegnato come sono ripudiati e derisi 
quali errori manifesti in un secolo quelli che si ve- 
neravano come verità dimostrate in altro secolo prece- 
dente, la perplessità dissi dell’adottare alcune vantate 
teorie, non purgate al crogiuolo del tempo, e della 
esperienza, non si è mai estesa a comprimere, o ri- 
tardare gli slanci del benefico cuore del Sommo Pon- 
tefice, animato dalla più ardente carità verso i proprii 
sudditi. Il miglioramento della condizione de’laici, ve- 
rificatosi, come si è detto, nelle riforme del potere giu- 
diziario, è stato eseguito eziandio dal regnante Pon- 
tefice, con risultato corrispondente alle brame, nella 
nuova organizzazione dell’altro ramo della cosa pubbli- 
ca, ossia del potere esecutivo, e delle magistrature 
governative. Il Governo delle Città, e Provincie fuori 
della Capitale, si commetteva prima di lui alla saggezza 
di un solo, ed ognuno dei molti dipartimenti dello Stato 
aveva a capo un Ecclesiastico dignitario, delegato dalla 
S. Sede, da cui tutti dipendevano, siccome subalterni 
i ministri della Delegazione, e le definitive delibere 
degli affari. 

Ora ad ogni Cardinale o Prelato Governatore di 
Provincia è stato associato dai nuovi Regolamenti un 
Consiglio fisso di quattro laici, e dal voto riunito di 
essi laici con quello del Chierico Preside sono diretti 
o decisi i più interessanti affari della Provincia soggetta 
riservato al Preside lo arbitrare esclusivamente. delle 
sole minori bisogna, e nelle urgenze della polizia. 
L'ambito ministero dei quattro Consiglieri, scelti fra i 
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secolari del Capo-luogo, e delle soggette Comunità, e 
che sono d’ordinario i più pregiati per nascita ricchezze 
e dottrina, si rinnova a discreti periodi di tempo, due 
per ciascuna volta, ed è non meno rimeritato conve- 
nientemente, che fregiato alla opportunità con distin- 
tivi e decorazioni. i 
Ma con ciò non sembrò abbastanza provveduto ai 
bisogni delle provincie. Si credette che il giudizio di 
soli cinque individui in molte cure distratti, in un tem- 
po, come il presente, di ognor crescente industria, e 
commercio, mal provvedesse a spiare sulla faccia de’luo- 
ghi, le necessità nascenti, e le misure opportune a 
un più ampio sviluppo di quello, che fossero male 
adatti a vegliare alla costruzione, e al mantenimento 
de’grandi e piccoli manufatti, ed a proporre quelle isti- 
tuzioni, o quelle migliorie, a cui maggiormente con- 
venissero la particolar natura, e circostanze di ciascuna 
provincia. Quindi in ciascun Capo-luogo fù stabilita una 
Commissione permanente di tre individui secolari, ese- 
cutrice dei disegni, e delle risoluzioni di un rispettivo 
Consiglio provinciale, che composto di un sufficiente 
numero di membri, dopo un determinato periodo rin- 
novabili, eletti dai voti liberi delle Comuni riunite, 
ed approvati dal Governo, vien ciascun anno raccolto, 
e presieduto dal Legato, o Delegato Apostolico, siede 
a disamina, e risolve, e determina a maggioranza di 
voti questo (fra gli altri) interessantissimo oggetto = a 
quante spese di suo particolar vantaggio, in ciascun 
anno debba soggiacere la provincia, ed in quali spe- 
cifiche e determinate cose si debban quelle erogare = 
Le quali risoluzioni sottoposte alla immediata sanzione 
del Governo, non incontran da esso censura alcuna 0 


riforma, meno che in qualche palpabile aberrazione, 
se talvolta nel retto sentire de’ Consiglieri sia stata in- 
sinuata dal fallace spirito di partito, o da ‘altra non 
plausibile affezione. 

Non trascurò la mente del Pontefice l'elemento 
primo della vita civile, ossia il municipio, ed infuse 
colle sue Leggi una nuova vigorìia ai Consigli Muni- 
cipali, instituzione, che niun Governo ha tanto favorito in 
Europa quanto il Governo Pontificio. Gregorio XVI. 
ampliò pertanto il numero dei Consiglieri, allargò le 
loro attribuzioni, e stabili un periodo di parziali rin- 
nuovazioni onde senza rompere le tradizioni, e la pra- 
tica degli affari concorresse la maggior parte degli 
abitanti ad interloquire e prendere interesse delle cose 
del loro paese. 

Se fu a cuore al Pontefice |’ esatta amministra- 
zione delle rendite delle rispettive provincie, non lo 
fù meno quella del danaro appartenente allo Stato. A 
questo importantissimo scopo furon da esso dirette le 
nuove organizzazioni, e le modificazioni dei Superiori 
Dicasterii od Uffizj della Revisione, della Direzione del 
debito pubblico, della cassa di ammortizzazione ec. ec. 
Quattro personaggi laici onorati con decente emolu- 
mento, e scelti tralle più notabili, e chiare. persone 
dello Stato, intervengono con quattro Chierici di Ca- 
mera, ed un presidente Cardinale nella Congregazione 
di Revisione, e a tutti insieme à affidata con pari au- 
torità, e ponderanza di voti la gelosa cura di deter- 
minare preventivamente le pubbliche spese annuali della 
R. C. distintamente da quelle del comune e provincia 
di Roma, ed occorse che sieno, sindacarne i conti, 
proporre i miglioramenti da introdursi in tale ammi- 
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nistrazione, sia in quanto agli oggetti tassabili, sia in 
quanto a più spedito, e più chiaro metodo della scrit- 
turazione, correggere gli abusi, punire i Ministri sleali, 
e fare ogni altra cosa, che più riesca a garantire la 
diligente erogazione delle somme nelle debite cause, e 
ad impedirne il dissipamento, e la fraudolenta usur- 
pazione. 

La fede dell’amministrazione del danaro pubblico 
non è meno pregevole di quella che presiede alla pun- 
tuale soddisfazione degli obblighi contratti, e dei pesi 
remuneratorj dello Stato. Della bontà delle leggi che 
regolano la direzione, ec la liquidazione del Debito 
Pubblico, può trarsi un segno dalla riputazione che 
godono i di lui fondi in commercio, e dal regolare 
pagamento de’frutti, non mai interrotto per nessuno 
sconvolgimento politico, od altra pubblica calamità. Ma 
come alla rinnovazione delle leggi nel suo Dominio il 
Pontefice ha riunito perpetuamente il miglioramento 
di condizione della classe secolaresca, così gioverà il 
qui ricordare, che in questo Consiglio di direzione, e 
liquidazione delle pubbliche spese seggano arbitri con 
corrispondente emolumento personaggi per ogni rispetto 
onorevoli, ma di cui nessuno è, o puote essere insi- 
gnito di carattere ecclesiastico; siccome egualmente 
immuni di qualunque concorrenza, od accompagnamento 
de’ Chierici, sono i moderatori delle lucrose ammi- 
nistrazioni del bollo e registro, delle ipoteche, delle 
dogane, delle lotterie. 

Ma lasciando di parlare delle persone, e tornando 
alle cose, altre rilevanti riforme si fecero dal Ponte- 
fice dopo il 1881 sia per l’accurata rettificazione del 
Censo, che con metodo ora applauditissimo si sta com- 


piendo, . sia ampliando il rinovellato Dicastero delle 
Acque, e Strade, uno fra’ primarj interessi materiali 
dell’incivilimento, sia col distinguere e separare, dagli 
affari di Stato interni, quelli che hanno relazione colle 
nazioni estere, creandone due diverse segreterie, for- 
nite ambedue di apposito Ministero, e finalmente omesse 
le cose di minor rilievo, colla istituzione in Roma, e 
in parecchie altre Città dello Stato, delle Camere di 
commercio. I vantaggi sperati da questa novità corri- 
sposero alla presunzione che sè ne ebbe; ma fossene 
venuto pur danno e rovina, ambedue i casi conferme- 
rebbero le menzogne dell’asserzione che dalla S. Sede 
si abborisce per tenace Idolatria delle cose viete, 0 
per altro men lodevole motivo, di por mano a novità 
riconosciute utili comunemente; asserzione smentita 
tuttavia dall’autorizzazione e protezione che il regnante 
Pontefice ha largito, e largisce liberalissime alle casse 
di sconto, di assicurazioni, di risparmi, di mutuo soc- 
corso, o di altro consimile ritrovato che ci rèdime dai 
pericoli della fortuna, e concambiando valori tenui, 
fugaci, ed eventuali con grosse somme presenti, o ca- 
pitali fruttiferi, all’opportunità costantemente disponi- 
bili, provvede a una urgenza istantanea, o sminuisce, 
e restringe i timori c le angustie di un incerto av 
venire. 

Le cose fin qui alla sfuggita discorse, siccome tes- 
sono l’elogio del Sovrano; che ci regge, così all’accen- 
nare eziandio che fanno alcune tracce dell’orditura del 
Pontificio Governo, mostrano abbastanza, quante vie 
da esso sieno schiuse, e quanti mezzi apprestati a suoi 
sudditi estranei alla professione ecclesiastica e per un 
onesto e onorato sostentamento del vivere e per un 
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progressivo miglioramento delle fortune. La qual cosa 
è tanto vera, che con difficoltà potrà trovarsi fuori 
della Capitale, ricercando ogni riposto angolo di tutte 
le Provincie dello Stato un solo Chiericò che viva al 
di lui soldo se se ne eccettua il dignitario Governato- 
re; se i primi onori, e le grandi cariche esige e co- 
stringe la natura del Governo che sieno riservate ai 
figli primogeniti della Chiesa, la di Lei essenziale ed 
esimia benignità tanto luminosamente risplende anco 
in questa necessità, che neppur quelle interdice ai laici 
suoi figli minori (purchè non sieno di ministero stret- 
tamente ecclesiastico) esigendo da essi il celibato du-. 
rante il solo tempo che vogliono rimanere in Prelatura 
e dando loro liberamente il congedo anche dall’alta 
dignità Cardinalizia (a cui si può giungere ‘senza essere 
preventivamente astretti da voti irretrattabili ) chi sciol- 
to da vincoli de’sacri ordini, desideri tornare ai pesi 
ed a’ comodi della vita conjugale, e del secolo. Ma 
qui non è luogo a far l’apologia della Costituzione della 
ecclesiastica Monarchia, e solo si vuol dimostrato, che 
il Pontefice Massimo assecondando la voce de’ suoi 
evangelici doveri, che lo stringe ai suoi sudditi, non 
lascia trascorrere occasione veruna di migliorarne la 
sorte, per quanto ciò si concordi colle leggi eterne 
dell’onesto e del giusto, e coll’alta missione ch’ Egli 
ha da Dio, di mantener nel mondo la moralità. 

Si è stimato bene d’interrompere il racconto degli 
avvenimenti perchè si vedesse quali e quante riforme 
si debbano all’ Immortale Pontefice Gregorio XVI. Chi 
considera bene queste riforme crederà che ogni pre- 
tesa si potesse chiamare appagata, e che avuti i de- 
biti riguardi in nessun paese si sieno fatte in sì breve 


tempo tanti miglioramenti. Si potrà ora riprendere il 
filo della storia o per dir meglio seguitare a combat: 
tere! gli allegati del Manifesto. 

Gli autori del Manifesto incolpano il Governo Pon- 
tificio di non aver tenuti i patti della capitolazione di 
Ancona. Lasciando stare che riconoscere la capitola- 
zione di Ancona sarebbe stato riconoscere i diritti che 
si arrogavano i ribelli, questa capitolazione fu estorta 
colle minaccie dal Cardinal Benvenuti ch'era in realtà 
prigioniere dei ribelli. Questa capitolazione che fu allora 
da loro stessi publicata avrebbe legittimata la ribellio- 
ne e premiato i ribelli ed i rei. Una così fatta con- 
venzione è di sua natura irrita e vana. 

Mentre la Romagna era rimasta sgombra di Te- 
deschi e prima che l’occupassero i soldati del Papa; 
pochi ambiziosi si misero alla testa della feccia del 
popolo, e in mezzo al comune terrore si sforzarono 
di prolungare la rivoluzione mantenendo il nome del 
Governo Pontificio e protestando che non volevano pun- 
to rovesciarlo ma soltanto riformarlo. Così si andarono 
sempre più modificando le apparenze del liberalismo. 
Quelli stessi che avevano tentato sotto Leone XI. di 
distruggere il Governo Pontificio col mezzo del Car- 
bonarismo, che nel 34 tentavano di surrogare al Go- 
verno Pontificio una specie di confederazione repub- 
blicana, tentavano allora di ottenere l’intento loro man- 
tenendo il nome del Governo Papale. È il primo esempio 
di questa nuova specie di ribellioni cd è quello che 
hanno voluto imitare gli autori del tumulto di Rimino. 
Essi vogliono ricoprire con questo simulacro di mode- 
razione, ed affettando di voler semplicemente riformare 
il Governo Pontificio, il disegno che covano i Settarj 


della Giovane Italia di distruggere radicalmente Vor- 
dine attuale in tutta la penisola. 

Tralle molte osservazioni che qui si potrebbero 
fare non se ne può pretermettere una sebbene sia molto 
facile. Questa maniera simulata e coperta di far le ri- 
voluzioni non è propria e naturale alle masse. Le masse 
sono mosse irresistibilmente a manifestare in modo 
aperto le loro opinioni per eccessive che sieno. L’im- 
peto stesso col quale agiscono non permette loro di 
nascondere le loro mire: i loro movimenti sono spon- 
tanei e eccessivi. A difetto di ogni altra prova baste- 
rebbe questa per mostrare che i tumulti della Romagna 
sono l’opera di una picciola parte, la quale però bi- 
sogna convenirne ha un’ incredibile ostinazione ed au- 
dacia. 

Intanto si mise assieme l’esercito Pontificio, ed 
udiamo il Manifesto parlarne « Veniva (.il Governo ) 
« raggranellando quanti uomini d’arme potesse, e cu- 
« mulava in Rimini una truppa costituita nella mag- 
« gior parte di banditi e sgherani sotto il comando di 
« Albani Cardinale al quale affidava l’incarico non di pa- 
« cificare, ma d’invadere e conquistare le Legazioni. » 
La truppa dello stato Ecclesiastico non è stata mai com- 
posta di banditi e sgherani. Avvi una Legge che proi- 
bisce di ammettere nella Milizia chi si è reso colpe- 
vole di qualche delitto, e nessun Governo in niun caso 
e sopra tutto in tempi di tumulto porrebbe le armi in 
mani a banditi e agli sgherani. Un Governo che com- 
mettesse questo errore si metterebbe all’ orlo della sua 
ruina. Mostrar disprezzo agli abitanti del rimanente 
dello Stato, e chiamarli con termini vili era conve- 
niente ai Cittadini delle Republichette del Medio-evo, 


Ma non agli uomini de’nostri giorni. Le armi Pontifi- 
cie non erano comandate dal Cardinal Albani, ma da 
un vecchio soldato di nobilissima famiglia bolognese 
che avea militato durante il Governo Napoleonico con 
onore. Dire che. il Sommo Pontefice avesse dato al 
Cardinal Albani una commissione di sangue e di dispo- 


titudine e del suo costante amore della giustizia. In 
tanti anni di Pontificato esso non è mai intervenuto a 
turbar l’ordine dei giudizj civili, e nei giudizj crimi- 
nali non si è riserbato che il Sovrano privilegio di far 
grazie. Egli è certo che gli Autori del Manifesto sa- 
rebbero scesi a fatti particolari se avessero potuto. 
1 mezzi violenti e l’eccessivo rigore non sono nell’in- 
dole e nelle abitudini del regime Pontificio. Pretermetto 
di parlare del Cardinale Albani. Quest'uomo conosciuto 
da tutta l'Europa certo non si sarebbe tolto un’inca- 


La guardia cittadina accorsa a Cesena cogli schiop- 
pi vietò progredire ai soldati del Papa, e fu mestieri 
venire alle mani. Quest’era un’atto di manifesta ribel- 
lione, ma per gli autori del Manifesto è diritto di le- 
gittima difesa. Gli autori delle ultime turbolenze di 
Rimino hanno coi fatti, e coi detti voluto pervertire 
al tutto la morale politica. Se un pugno di cittadini 
potesse colle armi alla mano impedire ai soldati del 
suo Sovrano l’accesso delle Città, se la sollevazione 
anche parziale fosse creduta un diritto legittimo dei 
popoli, ogni governo perciò solo diverrebbe impossi- 
bile. Sc la guardia cittadina della Romagna accorsa a 


cu ff 


Cesena avesse avuto il diritto di respingere colle armi 
la guarnigione Pontificia l’ultimo e più miserabile vil- 
laggio avrebbe lo stesso diritto. Egli è chiaro che l’au- 
torità inerente alla Sovranità e il legame sociale spari- 
rebbero affatto se si ammettesse questa Teoria che si 
potrebbe chiamare della rivoluzione permanente. Ciò 
che spinge i ribelli a sostenere questi sofismi è il di- 
segno che proseguono da tanto tempo di distruggere 
affatto il Governo Pontificio senza volerlo confessare 
apertamente. È per questo fine che tentano di giusti 
ficare gli eccessi della carboneria la rivoluzione del 34 
e la resistenza di Cesena. A proposito di questa resi- 
stenza si deve notare che gli autori del Manifesto di- 
cono che i Soldati Pontificj saccheggiarono Cesena e le 
circostanti chiese. AI contrario niun saccheggio niuna 
carneficina fu commessa in Cesena e nelle adjacenze 
dalle Truppe Pontificie, ma la maggior moderazione se- 
gnalò il loro ingresso in quella Città. Questa accusa 
che vien data senza alcun fondamento alle Truppe 
Pontificie all’occasione di un’avvenimento già trascorso 
mostra da quanto livore sieno animati gli autori dello 
scritto che esaminiamo. 

Il livore che gli autori del Manifesto han mostrato 
all’occasioue delle Truppe di Linea Pontificie e che gli 
ha come si è veduto strascinati a dire delle patenti 
calunnie è superato da quello che mostrano all’ occa- 
sione dei Centurioni. Io non posso trattenermi dal ci- 
tare le loro stesse parole « In nome del Vicario di 
« Cristo vennero benedetti i pugnali di questi Centu- 
« rioni dell’Apostolica Romana Sede i quali li lorda- 
« rono nel battezzato sangue dei fratelli ». Niuno po- 
trebbe persuadersi che queste parole fossero tolte te- 


stualmente da un Manifesto politico. 1 sentimenti mo- 
rali, e religiosi sono al presente troppo sviluppati in 
Europa, il rispetto e la veneraziono per la S. Sede é 
troppo generale anche nei paesi accattolici, perchè si 
possa diriger seriamente una somigliante calunnia al 
Capo Supremo della Chiesa, o pretender di render vc- 
risimile un'abuso così incredibile dell’ Autorità Religio- 
sa. Ma la S. Sede non ha bisogno di esser difesa da 
ingiurie così grossolane ed assurde. Piuttosto sarà bene 
di dire che cosa sono in realtà questi Centurioni. Essi 
non sono una scelta nè una lega d’uomini armati agli 
altrui danni. Essi non sono che la guardia nazionale 
degli Stati del Papa contadini mezzajuoli la più parte 
o piccioli proprietarj, e i loro capi sono scelti tra i 
più ragguardevoli e notabili del paese. Se qualche cen- 
turione si prevalse delle armi per commettere violenze 
private ne fu punito secondo le Leggi. In generale i 
centurioni sono stati retti con una disciplina molto 
severa. Seguitando a parlare, dei centurioni il Mani- 
festo dice che i consigli Municipali divennero fra. noi 
seggio di settarii e di sanfedisti. I Consigli Municipali 
sono fra noi numerosissimi, ogni cittadino ceccettuata 
la plebaglia delle Città ne ha fatto o ne fa parte; e non 
vi ha forse paese, salvo le Republiche, ove i Consigli 
Municipali sieno tanto numerosi e importanti come 
nello Stato del Papa. 

Parla il Manifesto e si diffonde in lunghe parole 
della chiusura delle Università, dei Tribunali speciali, 
del Foro ecclesiastico, dei Soldati Svizzeri, dei tributi, 
degli Appalti. 

Chiudere le Università o a dir meglio spartir le 
scuole fu una misura temporanea e prudenziale finché 
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durava la concitazione degli animi. In ogni governo 
per libero che sia e popolare avvi un poter disere- 
zionale. Altre sono le misure prese a tempo, altre le 
perpetue e permanenti; confonderle insieme non è dar 
prova di buona fede. Niuno negherà che in astratto 
ed in generale i tribunali speciali non sieno una mi- 
sura assai delicata, e che un governo non debba ri- 
corrervi salvochè per necessità. La questione adunque 
non si deve fare in astratto, ma in concreto. 1 fatti 
hanno dimostrato che era necessario nella Romagna 
d’instituire i Tribunali speciali. Le sentenze di quei 
Tribunali dimostrano quanta moderazione e’ giustizia 
avessero quei Giudici. Essi non hanno punito nè pen- 
sieri nè opinioni, ma delitti, e non sono stati voridàti 
nati a morte che i rei di omicidio. 

In quanto ai Tribunali Ecclesiastici mi contento 
di rinviare a ciò, che si è detto dinanzi. Non deve! far 
meraviglia che in un Governo Ecclesiastico rimangano 
i Tribunali Ecclesiastici che una volta erano per tutta 
l'Europa. 1 veri uomini di stato non approveranno 
giammai la smania radicale di distruggere le istituzio- 
ni di un paese per stabilirvi quelle delle altre nazioni. 
Il mantenimento delle antiche forme quando non noc- 
ciano alla giustizia e agli altri beni dello stato è so- 
pratutto notabile nella nazione Inglese. Niuno stima 
che ciò impedisca i suoi progressi veramente maravi- 
gliosi. ‘Questo mantenimento delle antiche forme lega 
invece la generazione presente alla trapassata, ed ajuta 
alla continuità degli sforzi sociali verso i miglioramenti 
o il ben essere. 

Il Governo Pontificio costretto dai tempi ad armare, 
assoldò due reggimenti di Svizzeri e li aggiunse alla 
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milizia dello Stato. In tutte le nazioni del continente 
Europeo sono cresciuti gli eserciti. Gli altri governi 
generalmente hanno avuto ricorso al sistema delle co- 
serizioni. Questo sistema si opponeva alle abitudini dei 
popoli dello Stato del Papa, e all’indole del Governo 
per niente militare. Non rimaneva adunque altro espe- 
diente che assoldar degli Svizzeri, tanto più che si spe- 
rava che bentosto si potesse tornare a star senza trup- 
pa, e ad impiegare il denaro che in essa si consuma 
in opere di pubblica utilità, se avessero cessato le tra- 
me Rivoluzionarie dei faziosi, e specialmente dall’Este- 
ro, che obbligano il Governo a rifermarle. Si dirà forse 
che l'avere assoldato degli stranieri. poteva. cagionar 
diffidenza nei sudditi, e timore che il Governo: forte 
di queste armi non li volesse opprimere, ma a difetto 
di ogni altra guarentigia bastava ad assicurare il pic- 
ciol numero degli Svizzeri presi a soldo. Non si scorge 
che i Tributi che pagano i popoli soggetti al Governo 
del Sommo Pontefice sieno più gravi e spessi che al- 
trove. Le statistiche anche dagli stranieri scritte e com- 
parate rispondono abbastanza. Quanto agli Appalti 
sommi economisti, ed anche che hanno somma autorità 
tra i novatori lodano molto il sistema di appaltar le 
rendite e lo consigliano come il migliore ai governi. 
Da ciò che si è detto rileveranno senza dubbio i leg- 
gitori l’intenzione degli Autori del Manifesto di ap- 
porre ogni cosa a colpa ed a carico del Governo Pon- 
tificio. 

Io devo segnalare alcune altre allegazioni insus- 
sistenti che si trovano in questa parte del Manifesto. 
Dicono pertanto che il Card. Bernetti mandò Lettere 
Circolari in cui « si dà precetto di applicare sempre 
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« ai liberali il massimo grado della pena portato dai 
« Codici e il minimo ai fedeli quando non si trovasse 
« via di assolverli. » Giammai il Card. Bernetti non 
ha scritte queste Lettere circolari, giammai non sono 
state spedite ad alcun Tribunale. Esse non sono che 
un’ invenzione «degli autori del Manifesto. 

Dicono altresì che per le più lievi colpe di lesa 
Maestà nello Stato del Papa avvi la pena della confisca 
de’beni. Ciascuno può certificarsi esaminando le Leggi 
dello Stato Pontificio ; e le Sentenze dei Tribunali 
che ciò non sussiste. Reca certo stupore che gli Au- 
| tori del Manifesto abbiano voluto mentire in questo 
modo innanzi a tutta l'Europa. 

Dicono inoltre che Vistruzione nello Stato Eccle- 
siastico è nell’assoluta potestà del Clero. Questa pro- 
posizione è molto ambigua. Essa può significare che 
l’istruzione è monopolio del Clero, una funzione esclu- 
sivamente affidata al Clero, ovvero che l’Autorità Ec- 
clesiastica porta la sua sorveglianza perchè non s'in- 
troduca nell’ istruzione qualche. errore contrario al 
dogma o alla morale. In questo secondo caso ciò non 
può fornir luogo ad un reclamo. Questa ingerenza è 
un diritto inerente ai doveri del Clero, ed inoltre è 
in certo modo un diritto che deriva dalla condizione 
religiosa del. Popolo. È naturale che una popolazione 
cattolica reclami che il suo Clero sorvegli onde non 
si scompaggini l’unità della Fede. Sarebbe assurdo che 
quelli che si arrogano di rappresentare le opinioni e 
i sentimenti di questa popolazione chiedessero di abo- 
lire questa naturale e necessaria sorveglianza. Ma gli 
Autori del Manifesto che in fondo domandano ciò, pre- 
tendono inoltre che l’istruzione negli Stati Pontificj sia 
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un monopolio dei Preti, e de’Gesuiti. Essi elevano con- 
tro quest ultimi quelle lagnanze che elevavano non è 
guari nella Svizzera i corpi franchi, o gli ultra de- 
mocratici.. Non è certo il luogo codesto di entrare in 
discussione sull’insegnamento dei Gesuiti. Il nostro esa- 
me si limita esclusivamente alla parte politica, e i 
fatti possono rispondere invece nostra. Dottissimi laici 
in concorrenza col clero insegnano a Roma a Bologna 
per tutto lo Stato. Questi Maestri sono senza questione 
al livello delle attuali cognizioni. Essi possono rappre- 
sentare degnamente lo Stato: Ecclesiastico nella Repu- 
blica Letteraria e i lor nomi sono registrati negli an- 
nali delle Scienze. Quanto ai Gesuiti essi hanno nello 
Stato alcuni Collegj, ma non hanno tutte le Scuole, nè 
hanno giurisdizione in quelle degli altri. 

Si sarà rimarcato che sono spessissime volte nel 
Manifesto delle doglfanze che basta enunciarle, perchè 
cadano da loro stesse. Di questo numero è quello che 
fanno che nello Stato del Papa non sono permessi .gli 
Asili infantili. Non. vi è forse paese in Europa, che 
abbia tanti instituti: di beneficenza, di carità, di edu- 
cazione, come lo Stato del Papa. Roma in questa parte 
può essere fuor di questione il modello di tutti gli al 
tri paesi. Il bene che pretendono di fare i promotori 
degli Asili infantili si fa realmente negli Stati del Som- 
mo Pontefice per mezzo di altri, e più antichi insti- 
tuti. Non si deve però tacere, che i liberali volevano 
valersi degli Asili d’infanzia per propagare le loro 
massime perniciose, e della carità per spargere i semi 
delle discordie civili. 

A mostrare qual sia veralmente lo spirito de’rivo- 
luzionarii, e se essi siano mossi come affettano dalla 
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brama di effettuare le forme di un più grande inci- 
vilimento, gioverà di esaminare alquanto i loro movi- 
menti nell’Agosto del 1843. e questo recentissimo tu- 
multo: di Rimini. Questi due fatti hanno moltissima so- 
miglianza fra loro, sebbene gli Autori del Manifesto 
mostrino di non approvare i movimenti dell’ Ago- 
sto 1843. In fondo nel 1843 come nel 1845 si cercò 
di organizzare una guerra di partigiani, una guerra 
cioè di frodi, di assassinii, di brigantaggio, e traspor- 
tare in mezzo all’Italia gli usi, e le armi dell’ Albania, 
e della Grecia. Se mancassero le prove di fatto, niuno 
potrebbe credere alla realtà di questo progetto. Ripu- 
gna tanto ‘alle idee, che corrono attualmente in Europa, 
che non si può qualificar che d’insensato; e gli Uomini 
che l’han conccpito, che l’han voluto eseguire, non.so- 
no al certo i fautori della civiltà e della. prosperità 
Nazionale. Ma egli è tempo di esaminar le richieste che 
gli Autori del Manifesto tentarono, e le riforme che 
volevano vedere introdotte nello Stato. 

Ciascuno si meraviglierà che dopo aver date tante 
accuse al. Governo Pontificio; e dopo aver tacciato 
d’ignoranza e di perfidia ogni atto governativo dalla 
restaurazione ai nostri giorni si vogliano proporre delle 
riforme. Queste riforme per grandi che fossero, sarcb- 
bero inutili se fossero vere le accuse. Esse non sarch- 
bero proposte di buona fede, si direbbe di voler ri- 
formare, e in realtà si distruggerebbe il Governo. Si 
vedrà chiaramente esaminando le loro. richieste;: che 
questo era lo. scopo de’faziosi. Ma si è dimostrato, che 
le accuse che Essi danno al Governo Pontificio sono 
insussistenti e calunniose, si dimostrerà ora, che le rifor- 
me che richieggono, sarebbero pernisiose. e impossibili. 


‘Per prima cosa richieggono ‘« una piena e gene- 
« rale amnistia per tutti i prevenuti politici dall’an- 
« no 1824 insino a questi giorni ». Un amnistia po- 
litica allora soltanto si può concedere; che i nemici 
sono ravveduti, e tornati ai sani principj. È una cosa 
assurda di reclamare un amnistia colle armi in mano, 
se il Governo la concedesse, sarebbe come voler su- 
bire le conseguenze di una sconfitta. L’Amnistia è gra- 
zia fatta ai nemici, ma le grazie non s’impongono, né: 
si patteggiano, esse si chieggono pregando; non sona 
un diritto, ma un beneficio. 

In .secondo luogo chieggono, che il Sommo Pon- 
tefice « dia Codici Civili, e Criminali modellati su quelli 
« degli altri popoli civili d'Europa ai quali consonino 
« le pubblicità dei dibattimenti, l’instituzione dei giu- 
« rati; l’abolimento della confisca, e quello della pena 
« di morte pe’delitti di lesa maestà ». Egli é grave 
di dover accusare i nostri Avversarj di mancanza di 
memoria, e di logica. Queste loro domande ne  forni- 
scono molti esempj. Ma in mezzo alle loro contrarie- 
tà, si vedrà come abbiamo detto, che essi volevano 
quello che avevano voluto nel 21, nel 34, nel 43 ro- 
vesciare in un modo, o nell’altro il Governo Pontificio. 
La domanda che essi fanno di Leggi Civili, e Criminali, 
modellate su quelle delle più colte nazioni di Europa 
è una domanda superflua. Le Leggi nello Stato. del 
Papa, come in tutti gli altri paesi colti e cristiani 
d’Europa sono modellate sugli stessi principj di giu- 
stizia e di equità. Le differenze derivano dalle condi- 
zioni speciali di ciascun popolo. Nessuno pretenderà 
che un popolo adotti completamente la Legislazione ci- 
vile e penale di un’altra nazione. Neppure il più ra- 
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dicale riformatore Inglese vorrebbe che nel suo Paese 
s’introducessero le Leggi civili della Francia. Avvi senza 
dubbio una parte tecnica per così dire in ogni popo- 
lazione che si può perfezionare. Il sistema Ipotecario 
per esempio ha già subito nello Stato Pontificio quelle 
modificazioni che si tenterà fra poco d’introdurvi in 
Francia. 

La publicità dei dibattimenti giudiziarii non è una 
misura assolutamente necessaria a garantir la giustizia. 
Essa può essere o non essere opportuna. Egli è certo però 
che può talvolta essere assai pregiudiziale alla morale 
pubblica. Nel sistema dello Stato Ecclesiastico quando và 
a proporsi e decidersi la causa vengono chiamati al con- 
fronto in udienza sì i testimonj del Fisco, che quelli a di- 
fesa dell’accusato. Similmente l’instituzione dei giurati che 
costoro richieggono è una instituzione che sarebbe nuo- 
va in Italia, che è convenuto e conviene ogni giorno 
più modificare e correggere nelle altre nazioni meri- 
dionali dell'Europa che l’hanno voluto adottare in parte. 
Certamente nè le abitudini né i costumi, né le idee 
de’nostri Cittadini reclamano l’instituzione dei giurati. 
Oltre a ciò se la Romagna fosse come essi spesse volte 
ripetono divisa da odj ardentissimi, non si potrebbe 
senza piantarvi l’ingiustizia e l’impunità mettervi i giu- 
dici giurati. lo non parlerò della pena della confisca, 
ho già detto che questa è una pretta calunnia degli 
Autori del manifesto. Mi formerò però alquanto sull’ 
abolizione che essi reclamano della pena di morte pei 
delitti di lesa Maestà. Due principj regolano la pro- 
porzione delle pene ai delitti. Il primo è quello della 
pravità intrinseca del commesso delitto. Il secondo quello 
della condizione dell’età, dello stato dei costumi della 
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gravità degli esempj in una data epoca. Il primo prin- 
cipio è fermo, stabile, permanente. ll secondo è vario, 
e mutabile coi tempi. Applicando questi principj ai de- 
litti di lesa Maestà si troverà che pochi o nessuno 
l’eguagliano nell’intrinseca pravità. Presso tutte le na- 
zioni di Europa inoltre il delitto di lesa Maestà è pu- 
nito coll’ultimo supplicio. Si direbbe che gli autori del 
Manifesto abbiano voluto con ciò provvedere a se stessi 
nell’avvenire se mai nuovamente avessero commesso il 
delitto d’insorgere. Essi si mostrano solleciti di pro- 
curare l’impunità ai loro futuri delitti. 

Per terza cosà domandano « che il Tribunale del 
« S. Offizio non eserciti veruna autorità sui Laici, nè 
« su questi abbiano giurisdizione i Tribunali Ecelesia- 
« stici » Sì il Tribunale del S. Offizio che i Tribunali 
Ecclesiastici non rilevano dal Papa come Sovrano tem- 
porale, ma dal Papa come Capo della Chiesa Cattolica. 
Egli è ben naturale che Vautorità Ecclesiastica rimanga 
intiera dove le due podestà si riuniscono nelle. stesse 
persone. I suolo dello stato Ecclesiastico deve. senza 
dubbio rimaner sgombro di qualunque eresia e scisma. 
Egli è chiaro che gli autori del Manifesto colla domanda 
che fanno vogliono por le mani anche nelle materie 
Ecclesiastiche. Considerando le fasi successive del Li- 
beralismo non è incredibile che esso presto o tardi si 
dichiari apertamente fautore dell’incredulità. Almeno 
alcune di queste domande par che racchiudano i prin- 
cipj di questa nuova trasformazione. L’inquisizione Ita- 
liana è stata sempre mitissima : essa ha tutelata PItalia 
nel secolo XVI dalle divisioni Religiose che produssero 
anche politicamente parlando tanti mali alle altre Na- 
zioni. È una osservazione degna d’esser attentamente 
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considerata che i publicisti Italiani di questi ultimi tem- 
pi, anche quelli che si sono mostrati più amatori delle 
novità e che han fiorito all’epoca della Republica e 
dell’Impero Francese hanno sempre respinto e combat. 
tuto ogni idea di Protestantismo, e di quello che al- 
cuni oltremontani chiamano a torto libertà Religiosa. 
Ciò prova che i sentimenti Cattolici in Italia sono te- 
nacissimi, e per così dire divenuti una seconda natura. 
Anche astrazion fatta dai diritti della Chiesa, bastereb- 
bero per mantenere il Sant’ Uffizio. Esso non si pro- 
pone che il ravvedimento dei colpevoli e le suc pene 
non sono guari che o censure Ecclesiastiche o paterne 
ammonizioni, o in genere mitissimi castighi diretti uni- 
camente ‘all'’emendazione del colpevole. Lo stesso si 
deve dire dei Tribunali Ecclesiastici Criminali. Inqui- 
rono contro a chi insulta la publica morale, e puni- 
scono quelle colpe che sono punite da tutta l'Europa 
dai Governi laicali forse con maggior severità che nel 
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nè politica il S. Offizio e i Tribunali Ecclesiastici, € 
chi ardisce mettervi la mano si dimostra inimico della 
Chiesa. 
Seguitano la quarta, quinta e sesta richiesta, che 
così sono espresse « Le cause politiche sieno quind’in- 
nanzi ricercate e portate dai tribunali ordinarj giu- 
dicanti colle regole comuni, i consigli municipali 
siano liberamente eletti dai Cittadini, ed approvati 
dal Sovrano, e questi elegga i Consigli provinciali 
fra le terne dei municipali, ed elegga il Supremo 
Consiglio di Stato fra quelle che verranno avanzate 
dai Provinciali. Il Supremo Consiglio di Stato risieda 
in Roma, sovraintenda al debito Publico, ed abbia 
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« voto deliberativo sui preventivi e consuntivi dello 
« Stato, e lo abbia consultivo nelle altre bisogna ». Da 
queste richieste traspare troppo chiaramente; che lo 
scopo degli Autori del Manifesto era di surrogare ai 
Governo Pontificio una specie di Republica, e la peg- 
giore di tutte quelle che n’evita il nome e le apparenze e 
fa che i diritti discordino coi fatti, cagione perpetua di 
anarchia e di disordini. A render ciò chiaro, che si sup- 
ponga per un istante un Consiglio che possa a sua voglia 
accordare o rifiutire le iasse al Governo; e non abbia 
che una parte indiretta nella confezion delle Leggi. Egli 
è chiaro, che questo Consiglio usurperebbe tutto il pote: 
re in breve tempo, senzaché fosse investito legalmente di 
questa autorità, o si stabilirebbe una discordia perma- 
nente tra il Consiglio economico Amministrativo; e il 
potere legislativo. Questo Governo appresso a tutto 
sarebbe quello dei colpi di Stato. La calma, la tran- 
quillità, la pace, sparirebbero dall’Italia centrale. H 
Governo Pontificio ch'era fondato sulia confidenza, sul- 
l’adesione volontaria per così dire dei popoli, sarebbe 
totalmente mutato. Esso non si potrebbe chiamar nep- 
pure Governo Costituzionalo. Nei Governi Costituzionali 
a lato delle istituzioni democratiche, sono le institu- 
zioni monarchiche; dando a queste parole un signifi- 
cato più generale. Nel Governo Pontificio così trasfor- 
mato, mancherebbero precisamente codeste istituzioni 
monarchiche, la tendenza democratica non vi avrebbe 
nessun contrapeso. Sarebbe in somma un Governo po- 
tentissimo in diritto, in realtà incatenato; e impotente 
diverrebbe il Sovrano tamquam signum ad tabernam 
vedrebbesi il Pontefice Suddito de’sioi Sudditi. 

lo non parlerò de’ Tribunali speciali: Ciò che se 


n'è detto altrove può bastare. Le commissioni giam 
mai non si allontanarono dalla integrità, e dalla lega- 
lità, e punirono severamente i testimonj che aggrava- 
rono le colpe dei Hberali. 

È tempo di passare alla settima dimanda che con- 
fiene il nodo, e la somma delle questioni: Essa è così 
espressa nel Manifesto. « Futti gl’ Impieghi e le digni- 
« tà civili, militari, e giudiziarie sieno per i secola: 
« ri ». Già si è risposto a questa domanda quando si 
parlava delle riforme fatte dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI. felicemente regnante. Gioverà non ostante 
ripetere, che pochissime cariche e solamente quelle che 
importano la direzione suprema degli affari sono nello 
Stato del Papa aflidate ai Prelati, e ai Cardinali, e non 
è necessario, che i Cardinali, e Prelati abbiano gli or- 
dini Sacri. In ogni Governo tra il Principe, e i suoi 
Principali Ministri, vi deve essere un certo rapporto 
d'idee, di sentimenti, e d’ interessi comuni. Altrimen- 
fi il Sovrano non potrebbe essere consigliato dai suoi 
Ministri, e questi non saprebbero eseguire la volontà 
del Sovrano. In questo stato di cose ogni Governo sa- 
rebbe impossibile. Inoltre in un piccolo Stato come 
quello del Papa e dov'è la Sede principale della Re- 
ligione Cattolica, non si potrebbero definire precisamen- 
te i limiti dell’ ingerenza governativa, e dei legittimi 
diritti dell’ influenza Ecclesiastica. Ogni Governo, ap- 
punto perchè ogni Governo è una forza, tende ad espan- 
dersi, ad assimilarsi ciò che incontra, a combattere le 
forze circostanti. Il Governo laicale negli Stati Ponti- 
ficj sarebbe pertanto o estremamente soverchiante, ed 
eccessivo o estremamente imbarazzato. Conseguenza del- 
l’esigenze rivoluzionarie: esso presenterebbe all’ Euro- 
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pa il triste spettacolo di un potere avverso a quei di- 
ritti, e a quiell’înteressi che affetterebbe di rappresen- 
tare, che dovrebbe sostenere. 

Si è dimostrato chie le accuse che i faziosi danno 
al Governo Pontificio sono vane; ed insussistenti: che 
le massime del Governo sono favorevoli ad ogni svi- 
luppamento della civiltà, e della prosperità pubblica. 
Codesti sono meriti sufficienti pel Governo Ecclesiasti= 
co. La miglior garanzia per un popolo è nella coscienza 
morale de’ suoi reggitori. 

Egli è tempo di esaminare l'ottava, e la nona do- 
manda che io secondo il mio solito citerò testualmente » 
« L'istruzione publica sia tolta dalla soggezzione de’ Ve- 
« scovi, o del Clero ai quali sarà riservata. l’educa- 
« zione religiosa. La censura preventiva della stampa 
« sia ristretta nei termini suflicienti a prevenire le 
« ingiurie alla Divinità, alla Religione Cattolica, al So- 
« vrano, e alla vita privata de’ Cittadini. » Si è già ve- 
duto qual parte abbiano ì Chierici nell’ istruzione. L’au- 
torità de’ Vescovi si limita a sorvegliare che non s’in- 
sinui nell’insegnamento, qualche massima erronea e con- 
traria alla Cattolica verità, ed ai buoni costumi. Del ri- 
manente le opinioni scientifiche e letterarie sono libe- 
rissime tra noi. Lo stesso accade nella Stampa. La cen- 
sura è diretta ad impedire che si publichino Opere 
contrarie al Governo, alla Religione, ed ai buoni co- 
stumi. Nello Stato Ecclesiastico si sono stampate e si 
stampano continuamente Opere celebratissime per me- 
rito scientifico, o letterario. Ma gli Autori del Mani- 
festo con le lore parole non mirano ad altro che ad 
ottenere la libertà dell’ insegnamento, e quella della 
Stampa con un debole ritegno che facilmente si possa 


Lo 


rompere, Non si attenderà che si discutano quì i pre- 
gi. o i danni della libertà dell’ insegnamento, e della 
fibertà della: Stampa. Ciò, che è fuor di questione an- 
che pei partigiani di questa libertà, o per dir meglio 
guarantigie, si è che esse suppongano una data condi- 
zione sociale. Ora lo Stato del Papa non si trova certo 
in questa condizione. Codeste innovazioni adunque non 
sarebbero che un istrumento in mano dei faziosi per 
proseguire la loro guerra contro il Sovrano, e contro 
la Religione. Recherà senza dubbio stupore, che i fa- 
ziosi facciano così immoderate domande, da esse si può 
ragionevolmente argomentare quali sarebbero state le 
loro azioni se fossero riusciti nell’ intento. 

Si considerino ora la decima ed undecima richie- 
sta « Sia licenziata la truppa Straniera, sia instituita 
« una guardia Cittadina alla quale vengano affidati il 
« mantenimento dell’ordine pubblico, e la custodia delle 
« Leggi. » Ogni uomo imparziale si maraviglierà che 
costoro dimandassero al Sommo Pontefice colle armi 
impugnate, ed eccitando alla ribellione, che esso licenzii 
i suoi Soldati, e si dia in mano ai suoi nemici, giac- 
chè per la guardia Cittadina essi intendevano senza 
dubbio se stessi e i loro compagni. Non posso trat- 
tenermi dal riassumere le loro domande. Essi voglio- 
no a volontà loro sciegliere i Magistrati, assegnar tri- 
buti, insegnare, e pubblicar libri, aver armi proprie, 
e il Principe disarmato, e se accade delitto di lesa 
maestà che rimanga impunito, o sia lievemente corretto. 

Veniamo alla duodecima petizione che chiude © 
termina tutto. « Il Governo entri nella via di tutti quei 
« miglioramenti sociali che sono reclamati dallo spi- 
« rito del Secolo ad esempio di tatti i Governi Civili 
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« d'Europa. « Ciascuno noterà la maniera vaga ed am- 
bigua colla quale è concepita questa domanda. Essa dà 
l’appieco a quante altre petizioni si vogliono. Ii Go- 
verno Pontificio è certo disposto al pari di ogni altro 
Governo Civile a migliorare la condizione de’suoi sud- 
diti, ed a promuovere la prosperità e civiltà loro. Esso 
ne ha date continue riprove. L’ indole del Governo Pon- 
tilicio è mite, e pacifica, non abbisogna di gravi tribu- 
ti, e non avrebbe bisogno di Soldati se non fossero le 
mire degli Anarchisti. Esso si regge sull’autorità mo- 
rale del Papato. Del rimanente gli ultimi tentativi dei 
Rivolazionarj sono stati mossi, ed eseguiti con inten- 
zioni troppo contrarie ai veri principj, ai veri interessi 
economici, e politici del paese per non vedervi a primo 
sguardo, c senza bisogno di profonde indagini, che essi 
non si devono attribuire che a quella parte perduta della 
società, che non appartiene a niun ceto, e non. rap- 
presenta niun interesse, e niun principio sociale. Que- 
sti tentativi hanno avuto appresso a tutto un utile ri- 
sultato. Hanno mostrato all'Europa quali siano i ne- 
mici del Governo Pontificio, hanno mostrato ai popoli 
soggetti al Sommo Pontefice quel che era a temere di 
una classe d’uomini, che affetta di sostenere gl’ interessi 
del paese, mentre cerca di suscitare una guerra di bri. 
gantaggio, e di devastazione. 
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